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Higli è usanza di molti, che pubblicano le 
ior fatiche, il dar conto della strada, che 
credettero dover tenere; e massimamente, 
ove trattisi di traduzioni, rispetto alle quali 
son varie non poco le strade, che tenere si 
possono. Avendo io parlato di quella, ch'io 
prender credetti, nella Prefazione ai due pri- 
mi libri dell' Odissea da me già pubblicati, 
parmi superfluo il ripetere orai le stesse co- 
se , ponendo in luce tradotto Y intero Poema • 
Sarebbe più piresto da considerarsi, se con 
fiducia d'esser letto con piacere da molti pre- 
sentar si possa oggidì un Poema antichissimo, 
le cui bellezze son diverse oltremodo da 
quelle, che oggidì piacciono comunemente; 
in. cui frequenti son que' racconti , che or 
sembrano inutili, frequenti quelle ripetizio-; 
ni, che or paiono soprabbondanti; ed ove 
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si discende spesso alle particolariMi più mi- 
nute delia domestica vita , nelle quali è assai 
difficile non riuscir triviale ai nostri dì, e in 
lingua nostra: lingua certo bellissima tra le 
moderne, ma che non toglie, che di lei ezian- 
dio si dica, avere i Greci innalzate le Iqr 
fabbriche in marmo, e i traduttori copiarle 
in mattoni; conaechè usciti fossero questi dal- 
la migliore, per dir così, delle fornaci d'Euro- 
pa. È vero, che, oltre la maestà, e l'armo- 
nia della Greca favella, l'antichità sua me- 
desima conferisce non poco alla elevatezza, 
e nobiltà della narrazione, atteso che ogni 
cosa, quanto è più fuori dell* uso , latito più 
dalla volgarità s'allontana; e però, supponen^ 
do ancora , che le parole del nostro idioma 
fossero egualmente rotonde ; e sonore in sé, 
apparirebbero meno illustri , e poetiche per 
questa ragione soltanto , che si trovano con- 
tinuamente sopra ogni bocca • Comunque 
sia, la difficoltà, sotto cui affaticasi un mo- 
derno volgarizzatore, rimane la stessa; e ch'io 
non l'esa^ro ad arte, ne chiamo in testimo- 
nio tutti coloro, che leggono il Greco, e 
quelli tra loro principalmente , che, facendo 
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kalianò Tun passo, o ràkro deirOi>i8SEA, 
assaggiato avess«*o le lor forze in si fatto ar-» 
ringo/ e teutato anch'essi di tendere. que- 
st^ arco d'Ulisse. Ma perchè dunque tradur 
r Odissea ^domanderanno alcuni, e perchè, 
fioggiungeranno, stamparla? Quanto al tra- 
dirla, traslaiati da me, conae per una certa 
pt-óya ^ i due primi libri , piacquemi far lo 
stesso di alcuni altri, ti'aducendo a salti or 
questo , ed or queUó , e non sapendo bene^ 
se volgarizzati tutti» gli avrei ^ finché mi tto** 
vai averli quasi tutti a poco a pòco volgarizza* 
li. Non era égli cosa naturale, ch'io com* 
piessiropem. totalmente? Si levò iqtanto, 
ed or vengo alla ragione dello stamparla, una 
^)ettazion/favorevolis$ima , per cui non mi 
fu pili lecito di lasciar ncjlle tenebre il mìo 
lavoro; espettazione nel resto, di cui altri 
forse compiacerebbesi , e che in me produce 
una confusione graadi^ma , veggendo io 
chiaro , non potersi da me corrispondere a 
quella, e non bastandomi l'indulgenza, con 
cui furono ricevuti i due primi libri, perchè 
io debba sperare, che tutti i ventiquattro 
con pari indulgenza sien ricevuti. Potrei an- 
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che aggiungere^ essermi andato per la inente 
questo pensiero , che opportuno fosse il ri-* 
chiamare in qualche maniera l'attenzione so-^ 
vra un poema, nel qual s'imita si scrupolo* 
samente , e con tanto di maestria la natura , 
in un tempo 9 che alcuni dipingono, e con 
grande applauso, ne'ver^, non già l'uomo 
di lei, ma quello bensì, che ìw piace pia, 
della fantasia loro: sì che par quasi, che do^ 
ve i poeti si contentavano di rappresentar la 
pili nobile delle creature , come la natura 
sin qui formoUa, questi volessero, che la na- 
tura formassela da ora innanzi , com' eglino 
la rappresentano. È probabile, che la prima 
non cangerà stile ; e che non anderà dietro 
ai secondi chiunque brama ottenere us segr 
gio stabile sul Parnasa. 
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iyj.usa, queir uom di moUiibrme ingegno 
Dimmi, che moltp eprò,: poich'ebbe a terra 
Gittate d*.Iliòn le sacre torri; 
Che città.Tide molte > e delle gtnti 
L'indol conobbe; che sovr'esso il mafe 
Molti deipjtro del cor sofferse afianù^ 
Mentre a guardar i|ai cara vita intendey 
E i suoi compagni a ricondur: ma ifdiarao 
Ricondur desiava i sttoiccrrapagni,.- : > ì 
Che delle colpe lor tutti perirò. ; r:; 
Stolti! che osaro violaife i $lcvi . \ i 
Al Sole Iperi^n q^Klidi bnoi 
Con empip 4^i^^^j pd irriterò il Ntiis^f .; > : 
Che del ritorqo il di lor noti aidduaae. 
Deh parte alipen^ di ai fimniinande cose 
Narra apf^^o.ra^ ^nofi^di Qiove 0gli;a , e Diva. 

Già tutti i preci, che ìfi nera Parca : 
Rapiti nop-avea, QfMi^riQ.^lbc^i^ht. . 
Fuor delFarme sedeanot^ e fi^brd«llfonde. 
Sol dal| su;p regno , e dalla casta donna 
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Rimanea lungi Ulisse: il ritenea 
Nel cavo sen di solitarie grotte 
La bella venerabile Calipso^ 
Che unirsi a lui di maritali nodi 
Bramava pur^ Ninfa quantunque^ e Diva. 
E poiché giunse al fin, voi vendo gli anni. 
La destinata dagli Dei stagione 
Del suo ritorno in Itaca , novelle 
Tra i fidi amici ancor pene durava < 
Tutti pietà ne risentian gli Eterni, 
Salvo Nettuno, in cui T antico sdegno 
Prima non sì stancò^ che alla sua terra 
Venuto fosse il pellegrino illustre . 
Ma del mondo ai confini, e alla remota 
Gente degli Etiopi in duo divisa. 
Ver cui quinci il sorgente> ed il cadente 
Sole gli obliqui rai quindi saetta, 
Nettun condotto a' un' ecatombe s'era 
Di pingui tori, e di montoni; ed ivi 
Ballegrava i pensieri a mensa assiso . 
In questo mezzo gli altri Dei raccolti 
Nella gran reggia dell' Olimpio Giove 
Stavansi ; e primo a favellar' tra loro 
Fu degli uomini il padre, e de'Celesti;' 
Che il bello Egisto rimembrava, a cui 
Tolto avea di sua Tnaiì la vita Oreste, 
L' ìnolito figlio del più vecchio Alrid^ . 
Poh! disse Giove > incolperk l'uoni dunque 
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Sempre gli Dei? Quando a se stesso i mali 
Fabbrica^ de' suoi mali a noi dà carco, 
E la stoltezza sua chiama destino. 
Cosi, non tratto dal destino, Egisto 
Disposò d'Agamennone la donna, 
E lui da Troia ritornato spense; 
Benché conscio delF ultima ruina, 
Che TÀrgicida eaplorator Mercurio, 
Da noi mandato, prediceagli. Astienti 
Dal sangue delFAtride , ed il sno letto 
Guardati di salir: che alta vendetta 
Ne £irà Oreste, come il volto adorni 
Della prima lanuggine, e lo sguardo 
Verso il retaggio de' suoi padri volga « 
Ma questi di Mercurio utili avvisi 
Colui nell' alma non accolse: quindi 
Pagò il fio d'ogni colpa in un sol punto. 
Di Saturno figliuol, padre de'Nnmi, 
Re de' regnanti, cosi a lui rispose 
L' occhiazzurra Minerva, egli era dritto, 
Che colui non vivesse: in ^simil foggia 
Péra chiunque in simil foggia vive. 
Ma io di doglia per l'egregio Ulisse 
Mi struggo. Lasso! che da^suoi lontano 
Giorni conduce di rammarco in quella 
Isola, che del mar giace n^ cuore, » 

E di selye nereggia: isola, dovè 
Soggiorna entro alle sue c^lle scerete 
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L'iramortal figlia di quel saggio Atlante, 
Che del mar tutto i più riposti foodi 
Conosce, e regge le colonne immense^ 
Che la volta sopportano del cielo. 
Pensoso, inconsolàbile, l'accorta 
Ninfa il ritiene , e con soavi e molli 
Parolette carezzalo, se mai 
Potesse Itaca sua ti^rgli del petto; 
Ma ei non braina^ che veder dai tetti, 
Sbalzar della sua dólce Itaca il fumo , 
E poi chiuder per sempre al giorno i lumi. 
Né commuovere, Olimpio, il cor ti senti? 
Grati d'Ulisse i sagrifici al Greco 
Navile appresso ne' Trojani campi 
Non t'eran forse? Onde ràncor sì fiero. 
Giove, centra lui dunque in te sgalletta? 
Figlia, qual ti lasciasti uscii* parola 
Dalla chiostra de* denti? allor riprese 
L'eterno delle nubi addensatore. 
Io l'uom preclaro disgradir, che in senno 
Vince tutti i mortali, e gl'Immortali 
Sempre onorò di sagrifici opimi ? 
Nettuno, il Nume, che là terra/cinge. 
D'infuriar non resta pel divino. 
Suo Polifemo, a cui lo scaltro Ulisse i. 
Deirunic' occhio vedovò la fronte, > , ^ 
Benché possente più d^ogni Gclopo: ,. 
Pel divin Polifemo, che Toósa 
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PaFtora al Nume , che pria lei soletta 

Di .Forco, re degr infecondi mari, 

Nelle caVe trovò paterne grotte . 

Lo scuotitor della terrena mole 

Dalla patria il desvia da queir istante, 

Ej lasciandolo in vita, a errar su i neri 

Flutti lo sforza. Or via, pensiam del modo, 

Che r infelice rieda , e che Nettuno 

L'ire deponga. Pugnerà con tutti 

Gli eterni ei solo? Il tenterebbe indarno. 

Di Saturno figliuol, padre de' Numi, 
De' regi re, replicò a lui la Diva, 

. Cui tinge gli occhi un'azzurrina luce. 
Se il ritorno d'Ulisse a tutti aggrada, 
Che non s'invia nell'isola d'Ogige 
L'ambasoiator Mercurio, il qual veloci» 
Rechi alla ninfa dalle belle trecce, 
Com'è fermo voler de' Sempiterni, 
Che Ulisse al fine il natio suol rivegga? • 
Scesa in Ifaca intanto*^ animo e forza 
Nel figlio io spirerò, perch'ei, chiamati 
Gli Achei criniti a parlaménto, imbrigli 
Que' Proci baldi, che nel suo' palagio 
L'intero gregge sgozzangli, e l'armento 
Dai piedi torti , e dalle torte corna • 
Ciò fatto, a Pilo io manderoUo, e a Spariti^ 
Acciocché sappia del suo caro padre. 
Se udirne gli avvenisse in qualche parte. 
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Ed aneli' ei fama^ viaggiando^ acquisti. 

Detto cosi, sotto V eterne piante 

Si strinse i bei talar, d'oro^ immortali^ 
Che lei sul mar, lei su T immensa terra ^ 
Col soffio trasportavano del vento • 
Poi la grande afferrò lancia pesante , 
Forte, massiccia, di appuntato rame 
Guernita in cima, onde le intere doma 
Falangi degli eroi, con cui si sdegna, 
E a cui sentir fa di qual padre è nata. 
Dagli alti gioghi del beato Olimpo 
Rapidamente in Itaca discese , 
Si fermò all'atrio del palagio in faccia. 
Del cortil su la soglia, e le sembianze * 
Vesti di Mente, il condottier de' Tafj. 
La forbita ili sua man lancia sfavilla • 

Nel regale atrio ^ e su le fresche pelli 
Degli uccisi da lor pingui giovenchi 
Sedeano , e trastullavansi tra lore 
Con gli schierati combattenti bossi 
Della regina i mal vissuti drudi • 
Trascorrean qua e là serventi, e araldi 
Frattanto: altri mescean nelle capaci 
Urne l'umor dell'uva, e il fresco fonte; 
Altri le mense con forata , e ingorda 
Spugna tergeano, e le metteano innanzi^ 
E le molte partian fumanti carni . 
Simile a un Dio n^lla beltà, ma lieto 
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Non già dentro del sen^ sedea tra i Proci 
Telemaco: mirava entro il suo spirto 
L'inclito genitor^ (jnal s'ei^ d'alcuna 
Parte spuntando, a sbaragliar si desse 
Per r ampia sala gli abborri ti Prenci, 
E Tonor prisco a ricovrare, e il regno. 
Fra colali pensier Pallade scórse, 
Né soffrendogli il cor, che lo straniero 
A cielo aperto lungamente stesse. 
Dritto usci fuor, s'accostò ad essa, prese 
Con una man la sua, con l'altra l'asta, 
E queste le drizzò parole alate : 
Forestier, salve* Accoglimento amico 
Tu avrai, sporrai le brame tue: ma prima 
Vieni ì tuoi spirti a rinfrancar col cibo^ 
Gò detto, innanzi andava, ed il $eguia 
Minerva. Entrati nell'eccelso albergo, 
Telemaco. portò l'asta, e appoggioUa 
A sublime colonna , ove in astiera 
Nitida molte dell^ipvitto Ulisse 
Dormiano arme simili. Indica posare 
Su nobil seggio con gabello ai piedi 
La Bea menò, stesovi sopra un vago 
Tappeto ad arte in{;esto; e un variato 
Scanno vicin di lei pose a se stesso. 
Cosi, scevri ambo /iagli arditi Proci, 
Quell'impronto frastuon l'ospite a mensa 
Non disagiava; e dell'assente padre 
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TefemacQ potea cercarlo a un tempo. 
Ma «corta ancella da bel Taso d' oro 
Purifisim' onda nel bacil d'ìirgeato 
Versava I e ateadea Iqro un hscio'defiheo. 
Su cut la saggia dispensiera i pani 
Tenne a impor candidissimi^ e di pronte 
Dapi serbate generosa copisi ; ; . 

E carni d'ogni sorta in larghi piatti 
Recò Tabile scalco^ ^ auree tàzze^ - 
Che del succo de' grappoli ricolme 
Lor presentava il banditorisolerte. ' . * - 
Entraro i Proci, ed i sedili; e i troni ' 
Per.ordipe occuparó: acqua gli araldi' 
Diero alle mani, e dì recante ^ane 
I rìtondi canestri empier le ancelle* 
Ma in quel che y Proci all'imbandito pasto 
Stendeaii la man superba, incoronaro 
Di vergiiglio licor X urne i donzelli . 
Tosto che in lor del pasteggiar fU pagOj 
' Pago dei, bere il naturai talento,' * 
Volgeànoiid altro 'il òore:. al cantd', e abballo^ 
Che gli ornamenti són d'ogni convito. 
Ed un'argentea cetera l'araldo . « 
Porse al buon Femio, che par forza il canto 
Tra gli amanti sqiogìiea. Meqtr'ei le corde 
Ne ricercava con maestf'e dìla^ 
Telemaco, piegando in ver la J)ea 
Si, che altri udirlo l^ion potes£(p, il capo. 
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Le parlava in tal guisa: Ospite caro, 
Ti sdegnerai^ se Fakna io t'apro? In niente . 
Non han costojr^ cl^ suoni, e canti. H credo. 
Siedono iinpune agli altrui deschi, ai deschi 
Di tal , le cui.bianche ossa in qualche terra 
Giacciono a ìmpu^idir sotto la pioggk^ 
O le volve nel mare il negro flutto. 
MsC s'egli mai lor s'affacciasse un giorno, 
Ben più, clie in dosso i riécfai paioini, e Toro , 
Aver Tali vorrebbero alle piante. 
Vani desiri! Una funesta morte 
Certo ei trovò, speme non resta, e invano 
Favdleriami alcun dèi suo ritorno: 
Del suo ritomo il di più non s'accende. 
Su via, ciò dimmi, e non m'asconder nulla: 
Chi? di che loco? e di che sangue sei? 
ijoa quai noccMer venistu, e per quèal modo, 
E su qual nave, in Itaca? Pedone 
Giunto per alcun patto io non ti credo . 
Di questo ancor tu mi contenta : nuovo 
Giungi, o* al mio génitor t'unisce il nodo . 
Dell'ospitalità? Molti stranieri 
A'raoi tetti accostavansi: che Ulisse 
Voltava in se d'ogni mortale il core. 
Tutto da me^gli rispondea la Diva , 
Che ceruleo splendor porta negli ocelli, 
T' udrai /larrare. Io Menta esser mi vanto, ; 
Figliuol d'Anchialo bellicoso; e ai vaghi 

Tom. I. a 
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Del trascorrere il mar Tafj comando. 
Con nave io giunsi , e remiganti miei, 
Fendendo le «alate onde ver gente 
Pj^ltro linguaggio, e a Temesa T^^nàp, 
Ferro brunito per temprato rame, ; 

Ch'io. ne trarrò. Dalia città lontano 
Fermossi, e sotto il Neo frondichiomoao. 
Nella baja di Retro il mio naviglio. 
Si, d'ospitalità vincol m'unisce 
Col padre tuo. Chieder ne puoi l'antico, 
Ristringendoti seco, eroe Laerte, 
Che a città, com'è fama, or più non viene : 
Ma vita vive solitaria e trista 
Ne' campi suoi con vecchierella fante, 
Che, quandunque tornar dalla feconda 
Vigna, per dove si trae a stento, il vede. 
Di cibo il riconforta, e di bevanda. 
Me qua condusse una bugiarda voce. 
Fosse il tuo padre in Itaca, da cui 
Stomanlo i Numi ancor: che tra gli estinti 
L'illustre pellegrìn, no, non comparve. 
Ma vivo, e a forza in barbara contrada. 
Cui cerchia un vasto mar, gente crudele 
Rattienlo : lo rattien gente crudele 
Vivo, ed a forza in barbara contrads^. 
Pur, benché il vanto di profeta, o quello 
D'augure insigne io non m' arroghi, ascolta 
Presagio non fallace, che su i labbri 
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Mettono A m^e gli Eterni. Ulisse troppo 
Moo rimarrà deUa.sUa patria in bando / 
Lo stringessero ancor ferrei legami. 
Da quai legami uom di cotanti ingegni 
DisTÌlupparsi non sapria? Ma schietto 
Parla: sei tu vera sua prole? Certo 
Nel capo, e ne' leggiadri occhi ad UUsse 
Molto arieggi tu. Pria, che per Troja, 
Che tutto a se chiamò di Grecia il fiore. 
Sciogliesse anch' ei su le cavate navi, 
Io, come oggi appo il tuo, cosi sedea 
Spesse volte al suo fianco, ed egli al mio. 
D'allora io non più lui, né me vid'egli. 

£ il prudente Telemaco: Sincero. . 
Risponderò. Me di lui nato afi*erma 
La, madre veneranda* £ chi fu mai, 
Che per se stesso conoscesse il padre? 
Oh foss'io figlio d'un , che una tranquilla 
Vecchiezza cólto ne'suoi tetti avesse f 
Ma, poiché tu mei chiedi, al più infelice 
Degli uomini la vita, ospite, io deggio. 

Se ad Ulisse Penelope, riprese 
Pallade allor dalle cileslre luci. 
Ti generò, vollero i Dei, che gisse 
Chiaro il tuo nome ai secoli più tardi. 
Garzon, dal ver non ti partir: che festa, 
Che turba é qui? Qual ti sovrasta cura? 
Convito? Nozze? Genìal non parmi 
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A csaco di ciascun mensa imbandita . 
Farmi banchetto sì oltraggioso e turpe. 
Che mirarlo, e non irne in foco d'ira, 
Mal può chiunque un'alma in petto chiuda. 
Ed il giovane a lui ; Quando tu brami 
Saper cotanto delle mie vicende, 
Abbi, che al Mondo non fu mai di questa 
Né ricca più, ne più innocente casa. 
Finché queir uomo il pie dentro vi tenne. 
Ma piacque altro agli Dei, che, divisando 
Sinistri eventi, per le vie più oscure. 
Quel, che mi cuoce più, sparir mei fero. 
Piangerei, sì, ma di dolcezza vóto 
Non fora il lagrimar^ s'ei presso a Troja 
CSadea pugnando, o yincitor chiudea 
Tra i suoi più cari in Itaca le ciglia. 
Al^to avriangli un monumento i Greci, 
Che di gloria immortale ai figlio ancora 
Stato sarebbe. Or lui le crude Arpie 
Ignobilmente per lo ciel rapirò: 
Perì non visto, non udito, e al figlio 
Sol di sturbi, e di guai lasciò retaggio. 
Che lui solo io non piango: altre, e non poche 
Mi fabbrìcaro i Numi acerbe cose . 
Quanti ha Dulichio, e Same, e la boscosa 
Zacinto, e la pietrosa Itaca Prenci, 
Ciascun la destra della madre agogna. 
Ella né rigettar può, né fermare 
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Le inaniabìli nozze. Intanto i Proci ^ 
Da mane a sera banchettando, tatte 
Le sostanze mi straggono, e gli averi; 
Né molto andrà, che sftruggeran me stesso. 
SMn teneri Minerva, e. Oh quanto, disie, 
A te bisogna il genitor, che metta 
La ultrìce man su i chiediiori audaci I 
Sol eh' ei con elmo, e scudo^ e con due lancei 
Sul limitar del suo palagio appena 
Si presentasse, quale io prima il vidi, 
Che, ritoriiato d'Efira, alla nostra 
Mensa ospitai si giocondava assiso 
( Ratto ad Efira andò chiedendo ad Ilo^ 
Dì Mermero al figliuol, velen mortale^ 
Onde le frecce unger volea,^ veleno, 
Che non dalfMermerìde , in cui de' Numi 
Era grande il' timor, ma poscia ottenne 
Dal padre mio, che fieramente amdllo ) 
Sol ch'ei cosi si presentasse armato ^ 
De' Proci noti saria, cui non tornasse 
Brev« la vita > e il maritaggio amaro . 
Ma venir debba di sì trista gente 
A vendicarsi, ó no, su le ginocchia 
Sta degli Dei. Ben di sgombrarla quinci 
Vuoisi l'arte pensare. Alle mie voci 
Porrai tu mente? Come il ciel s'inalbi^ 
De' Greci i Capi a parlamento invita, 
Ragiona franco ad èssi , e al popol tutto ^ 
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Chiamando i Numi in testimonio^ e ai Proci 
Nelle lor case rientrare ingiungi. 
La madre, ove desio di nuove nozze 
Nutra, ripari alla raagion d'Icario, 
Che ordinerà le sponsalizie, e ricca 
Dote apparecchierÀ , quale a diletta 
Figliuola è degno, che largisca ub padre. 
Tu poi , se non ricusi tin saggio avviso, 
Ch'io ti porgo, seguir, la meglio nave 
Di venti, e forti remàtor guemisci, 
E, del tuo genitor mòlt'anni assente 
Novelle a procacciarti, alza le vele. 
Troverai forse chi ten parli chiaro, 
O quella udrai voce fortuita , ih cui 
Spesso il cercato ver Giove nasconde. 
Pria vanne a Pilò^ e interroga F antico 
Nestore: Sparta iridi t'accolga , e il prode 
Menelao biondo, che dall' àtsaTroja 
Tra i loricati Achivi ultimo giunse. 
Vive, ed è Ulisse in sul ritorno? Un anno. 
Benché dolente, sosterrai. Ma dt>ve 
Lo sapessi tra l'Ombre, in patria riedi, 
E qui gli ergi un sepolcro, e i più solenni 
Rendigli, qual s'addice, onor funebri, 
E alla madre presenta un altro sposo. 
Dopo ciò, stiulia, per qual modo i Proci . 
Con inganno tu sp^òa, o alla seopérta: 
Che de' trastulU il tempo e <le' balocchi 
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Pasrà^ ed uscito di piJipillo sei. 

Non odi tu levare Oreste al delo^ 

Dappoi che uccise il fraudolento Egiato^ 

Che il genitor faxiuiso av^li morto? 

Me la mia nave aspetta, e i mìei coihpagniy i 

Cui forse iacresce questo indugio. Amia), 

Di te stesso aite ^lia^ e i miei sermoni . 

Converti in òpre: d^ uvl eroe l'aspètto 

Ti veggio^ abbine il core; acciò risuòni: . ^ 

Forte ne' di futuri .anco il tuo nome. . 

Voci paterne sod, non che benigne^ • ' : 

D'Ulisse il figlio ripigliava ; ed. io 
GuarderoUe nel wn tutti i miei gioirai. j { 

Ma per tu' fretta ^ jcfae. ti punga, tanta i , i 
Fermati alraenj, che inttfpìdetto bagna! . 
Entri, e conforti la dolce alma, è lieto ... 
Con un mia dono iti man tomi aUa navet 
Don prezioso per materia, ed arte,' ' ; 

Che sempre in mente mi ti serbi ;^dcMio 
Ifon indegno d'tm oiqpke^ che. piacque* 

No, di partir mi tacda^ a lui rispose / 

L' occhicerulea. Di via b II bd presente 
AUor Taceetterd^ che, questo mare 
Rina vigando^ per rìpormiiiì Tafo, ^ 

T'offrirò un dooa anch'io, )che al tuo non cedil. 
Cosi la Deft ditgli occhi glauchi; e, fm«a 
Infondendogliele ardire, ;e a lui nel petti» > i 
La per sé viva del jsoopaìdre ima^ 
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Ravvivando più. ancora^ alto levossi, 
E veloce^ com'àqtiila^ dÌ3parve>a 
>Da maraviglia^ j>oichè seco in luente . ' 
Ripetè il tutto ^ e s'avvisò del Nume^ 
Telemaco fu preso: ìndi, già fatto 
Di se stesso maggior^ venne tra i Proci . ^ 

Taciti sedean (pesti, e nell'e^egio 
Vate conversi tenéan gli occhi; e il vate 
Quel difficil ritoriio, che da Tro^ ' 

Pallade ai Greoi destinò crucciata, ; 
Della cetra d'argento al suon cantava^ 
Nelle superne vedovili stanze 
penelope > 4^ Icario la prudente t . 
Figlia, racdolsé il divin canto,, e sc^e 
Per l'alte scale al bassd, e non già sola : 
Che due ^egbianla vereconde I ancelle ,> 
Non fu de^ Proci nel cospetto giunta^, 
Che s'arresto della Dedalea sala 
L'ottima. delle donne in sull^ porla,' 
Lieve adoix^xxaii^o r una >^ l'altra gota 
Co' bei veli del capo> e tra leiaocelle t ■ 

Al sublime dantor gli accénti volse. ^ ' ì 

Femio, dÌ6s' ella, e lagrìaia.và y Feiìiio, -1* / 
Bocca divinai non hai tu nfl pet^o : . . : 
Storie infiniUeiad ascditac soavi^ /. k > f 
Di mortali, pndi iNumi imprese altere, ^ * 
Per cui: to^can lai cetra is£^riYati? Mai' 

Narra di quelle, e tacitqn» i Prenci . * | » i 
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Le colme tai^2e votino: ma cessa 
Ganzon molesta, che mi spezzaci cuore , 
Sempre cl^ tu la prendi in sulle corde; . 
Il cuor^ cui doglia^ qUal non mai da donna 
Provossi» invase^ mentre aspetto indarno 
Cotanti «nni un eroe^ che tutta empieo 
Del suo nome la Greda^ e ch^è il pensiera 
De' giorni miei^ delle mìe notti è il sogno • : 
madre mìa^ Telemaco rispóse. 

Lascia il dolce cantor, che c'innamora., ' 
Là gir co' versi , dove T estro il porta . 

I guai , che can^, non lì crea già il vate ; 
Giove li manda, ed a cui vuole, e ipiaiìdo. 
Bnrchè Femio racqo&ti i tvìtìlÀ casi 

De' Greci, hiastoo meritar iK>n parmir 

Che quanto agli uditor giunge piijhiiiioiva, ' 

Tanto più loro aggr^ida c^i-canzone. 

Udirlo adunqujB non fi gravi, e pensa>. 

Che del ritorno il dì Trója non tolse 

Solo ad Ulisse: d'altri eroi non pochi » **: 

Fu sepolcro comune ;. Or. tu risali * 

Nelle tue stanze, ed ai lavori tuoi, 

Spola, e coQocchÌÀ, intendi^ e alléfiànteacfaé^ 

Commetti , o madre , travagliar di: forza ^z r 

II favellar tra gU. uoipini assembrati 

Cura è dell'uomo, e in; quesiti alberghi mia 
Più, che d'4ga' altro ;iitnà!cb' io qui re|^.* 
Stupefatta riibas«, e, 4^1 fig1i$¥>lt> 
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Portando in mezzo Talma il saggio detto/ 
Nelle superne vedovili stanze 
Ritornò con le ancelle • Ulisse a nome 
Lassù chiamava^ il fren tentando al pianto t 
Finche invidie l'occhiglaucà Palla 
Sopitor degli affanni un sonno amico . 

I drudi , accesi via più ancor ^ che prima ^ 
Del desio delle nozze a quella vista^ 
Tumulto fean per l'oscurata sala* 
E Telemaco ad essi : della madre 
Vagheggiatori indòcili e oltraggiosi , 
Diletto dalla mensa or si riceva y 
Né si schiamazzi ; mentre canta un vate. 
Che uguale ai Numi stessi è nella voce J 
Ma, riapparsa la heU* Alba ^ tatti 
Nel Foro aduneremci, ov'io dirovvi 
Senza paura, che di qua sgombriate; 
Che gavazziate altrove; che T un Valtr» 
Inviti alla sua volta, e il suo divori . 
Che se disfare impunemente un solo ' 
Vi par meglio, seguite. Io deirOlimpo 
Gli abitatori in vdcberò/ né àenza ' • ■ 

Fidinola , cbe il Saturnio a colpe tali 
Un giusto gùidefdòn renda , e che inulto - 
Tinga un di queste mura il vostro sangue» 

Morser le labbra ed iàarcér le ciglia - 
A si franco sermoà tutti gli amanti . 
E Antinoo, il figliuol d'Bupite: Di fermò 



Digiti 



zedby Google 



LIBRO PRIMO v 

A ragionar, Telemaco^ con sensi 
Subtimi, e audaci t'inipararo i Numi. 
Gudi^ se il paterno scettro a te porgesse 
Nella cinta dal mare Itaca Giove! 

Benché udirlo^ Telemaco riprese, 

Forse ^ Àntinoo^ t' incresca ^ io niol ti celo: 
Riceverono dalla man di Giove . 
Parriati una sventura? Il più infelice 
Dal mio lato io non credo in fra i qiertali < 
Chi re diventa . Di ricchezza il tetto 
Gli splende tosto ^ e più onorato ei vanne. 
Ma la cinta dal mare Itaca molti 
Si di canuto pel^ eome di biondo, 
Chiude^ oltre Antinoo^ che potran regnarla, 
Quando sotterra dimorasse il padre* 
Non però ci vivrà chi del palagio 
La signoria mi tolga , e degli schiavi, 
Che a me solo acquistò Tln vitto Ulisse. 

Eurimaco di Polibo allor surse: 

Qual degli Achei sarìi d'Itaca il i^ge, 
Posa de' Numi onnipossènti in gheniibo. 
Di tua magioQ tu il sei; né de' tuoi beni, 
Finché in Itaca resti anitna viva, v 
Spogliarti uomo ardirà. Ma dimmi, o buono: 
Chi é quello stranier? Dond^ei partissi? 
Di qual terra si gloria, e di qua! ceppo? 
Del padre non lontan forse il ritorno 
T'annunzia? o yenne in questi luoghi antico 
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Debito a dimandar ? Come disparvcf 
Batto! come parea da noi celarsi ! 
Certo d'uom vile non avea F aspetto « 

Ah, ripigliò il garzon , del genitore 
Svanì, figlio di Polibo, il ritomo ! 
Giungano ancor novelle, altri indovini 
L^ avida madre nel palagio accolga , 
Né indovin più, né. più novelle io curo. 
Ospite mi» paterno è il forestiere, 
Di Tafo, Mente ^ die figlinol si vanta 
Del bellicoso Anchialo^ e ai Tàfj impera^ 
Tal rìspondea: ma del suo cor nel fondo 
La calata di ciel Dea riconobbe . 

I Proci al ballo, ed al soave canta 
Rivolti trastulla vansi, aspettando 
Il bujo della notte . Della notte 
Lor sopravvenne il bujo , e ai tetti lora 
.Negli occhi il sonno ad accettar n'andara^ 
aelei?aaco a corcarsi, ove secreta 
Stanza da un lato del corti! superbo 
Per lui construtta! ài spiccava all'aura , 
Sal^e, agitando molte cose in mente ^ 
È con accese in man lucide faci ' 
li ^guivà Efiridéà, T onesta figliai 
D'Opi di Piaenóry cui già Laerte 
Col prezzo compero di venti tori, 
die giovinez^sa le fiòria sul vplto : 
Né. cara n^n della ccmsorte Tebbe^ 
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Benché, tem^do i coniugali sdegni^ 
Del toccada giammai nan s'attentasse. 
Con accese il seguia lucide faci: 
Più gli portava amor^ che ogni altra serva ^ 
Ed ella fu*^ che il rallevò bambino , 
G)stei gli apri delk leggiadra stanéa 
La porta: sovra il letto egli s^ assise^ 
Levò la sottil veste a sé di dosso ^ 
E all'amorosa vecchia in man la pose^ 
Che piegolla con arte^ e alla caviglia 
L'appese accanto il traforato letto. 
Poi d'uscire affretta vasi: la porta 
Si trasse dietro per Tanel d'argento^ 
Tirò la fune^ e il chiavistello corse. 
Sotto uà fior molle di tessuta lana 
Ei volgea nel suo cor per quell'intera 
Jfotte il eammin^ che gli additò Minerva t 
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x^onvocazione del Parlamento. Telemaco si 
richiama de' Proci al popolo, e agli ottimati, 
jintinoos capo di quelli y e il pia temerario s 
ritorce l'accusa cantra la madre , e vuole^ ch'ei 
la costringa di scegliersi un nuovo marito tra 
essij mercecchè il ritorno d'Ulisse non è più 
da sperarsi. Mailjìglio gli risponde, non do- 
ver far ciò, ne potere . Giove manda due aqui- 
le ; donde il vecchio Aliterse pronostica vicino 
il ritorno d^ Ulisse; e né ingiuriato da Euri- 
macos l* altro Capo de* Proci, ma men ribaldo. 
Dimanda, che Telemaco fa, d^una nave per 
andare a Pilo, ed a Sparta. Mentore si studia 
di eccitare il popolo cantra i Proci; e Leocrito 
il minaccia, e scioglie il Parlamento. Telemaco, 
ritiratosi in riva del mare, priega Minerva, 
che gli appare sotto la figura di Mentore, e 
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l* assistenza sua gli prùmeUe. Egli rientra nel 
palagio, e richiede la nutrice Euricléa del 
viatico. Dolore di questa per la partenza. 
Giunta la notte il giovinetto imbarcasi con 
Minerva, che, pur sotto la figura di Mentore, 
V accompagna. 
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^ome la figlia del mattin ^ la bella 
Dalle dita di rose Aurora surse, 
Surse di letto anche il figliuol d' Ulisse^ 
I suoi panni yestì, sospese il brando 
Per lo pendaglio air òmero ^ i leggiadri 
Calcari strinse sotto i molli piedi ^ 
E della stanca uscì rapidamente 
Simile ad un degF Immortali in: volto. 
Tosto agli araldi dall'arguta voce 
Ckiamare impose i capelluti Achivi> - 
E questi^ al gridar loro accorsi in fretta^ 
Si iragunaro , s' affollare . £i pure 
Al parlamentò s'avvio: tra mano 
Sta vagli un'asta di polito rame^ 
E due bianchi il seguian cani fedeli • 
Stupia ciascun , mentr'ei mutava H pi|sso> 
E il paterno aedil, che dai vecchioni 
Gli fu ceduto^ ad occupar sén già: 
Tanta in quel punto e si divina grafìa ^ 
Sparse d'intorno a lui Pallade amica. 



Tomo L 



Digiti 



zedby Google 



34 ODISSEA 

Chi ragionò primiero? Egizio illustre^ 

Che il dorso avea per l'età grande in arco^ 
E dì vario saver ricca la mente • 
Su le navi d'Ulisse' alla feconda 
Di nobili destrier ventosa Troja 
Andò il più caro de' figliuoli, Antifo; 
E a lui die morte nel cavato speco 
Il Ciclope crudel, che la cruenta 
S'imbandì dèi suo coq^o ultima cena. 
Tre figli al vecchio rimaneau: l'un, detto 
Eurinomo, cp' Proci erasi unito, 
E alla coltura d^^ paterni campi 
Presedeim gli altri due* Ma in qpello, in quello, 
Che più non ha, sempre s'affisa il padre, 
Che nel pianto^ di passa, e che si fatte 
Parole allo?, pur lagrimando, scioW: 
O Itacesi, uditemi. Nessuna, 
Dacché Ulisse levò nel mar le vele. 
Qui si tenne assemblea. Clii adunò questa? 
Giovane, o veglb? E a che? Pdmo udì forse 
Di estrania gente , che s' appressi armata ? 
O d'altro, da cjui penda il ben comune^ 
Ci viene a favellar? GiustQ, ed umano 
^ Costui, penso, esser dee. Che che Raggiri 
Per la suanaente^ il favorisca Giove ! 

Telemaco gioia di tali accenti. 

Quasi d'ottimo. augurio, e sfxtq ih piedi. 
Che il pungea d^ arringar giovane brama. 
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Trasse nel olesi^Q^ <laU% oiaii; dd.sa^io 
Tra gli arat4i Pisenore lo switro ^ 
Prese^ e ad Egmù iadi rivolto , O^ disse^ 
BuoQ vecchio, ooq è assai ^punài lontano 
L^uom, che il pQpol raccolse: a te dinanzi, 
Ma qual > cui punge acuta doglia, il vedi. 
Non di gente, che a noi s'appressi armata, 
Né d'altro, da cui penda il ben comune, 

10 vegno a favellarvi, A far parofe 
Vegno di me^ d'un male, ansi di duo^ 
Che aspramente m'investoiio ad un'mra. 

11 mio padre io perdei? Che dico il mio? 
Popol d' Itaca^ il nostro: a tutti padre 
Più assai, che re, si dimostrava Ulisse. 

E a questa piaga ohimè ! Taltra s'arroge. 
Che ogni sostanza mi si sperde, e tutta 
Spiantasi dal suo fondo a me la casa . 
Ndioso assedio alla ritrosa madre 
Pose» de' primi tra gli Achivi ì figlia 
Perchè di fiirsi a Icario, e di proporgli 
Trepidan tanto, che la figlia ei doti^ 
E a consorte la dia cui più vuol bene? y 
L'intero di nel mio palagio in vece 
Banchettan lautamente, e il fior del gr^ge 
Struggendo , e dell'armento, e le ricolme 
Della miglior vendemmia urne votando, 
Yivon di me: uè v' ha uù seciondo Ulisse, 
Che sgombrar d' infra nói vaglìa.tal peate^ 
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Io da tanto non son^, né uguale alF opra 

In me si trova esperienza y e forza . 

Oh così le avessMo , com' io le bramo I 

Poscia che il lor peccar varca ogni segno, 

£, che più m^ange, con {n&mia io pero. 

Deh s'accenda in voi pur nobil dispetto: 

Temete il biasmo delle gènti intomd, 

Degrimm(»rta1i Dei> non forse cada 

Delle colpe de' Proci in voi la pena, 

L' ira temete . Per T Olimpio Giove, 

Per Temi, che i consigli assembra, e scioglie^ 

Costoro, andci, d'aizzarmi contro 

Restate, e me lasciate a quello in preda 

Cordoglio sol, die il genitor mi reca » 

Se non che forse Ulisse alcuni oflfese 

De' prodi Achivi , ed or s'intende i tòrti 

Vendicarne suL. figlio. E ben, veri stessi * 

Stendete ai beni la rapace destra . 

Meglio fora per me, quando consunti 

Suppellettil da voi fossemi, e censo, 

Da voi, dond' io sperar potrei restàuro. 

Vi assalirei per la città con blande 

Parole ad uno ad un, né cesserei. 

Che tutto in poter mio pria non tornasse j 

E di nuàvo s' ergesse in pie il mio statò ; 

Ma or dolori entro. del petto, a tm 

Non so rimedio alcua^ voi mi versate . 

Detto cosi , igittd lo scettro a terra , 
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Ruppe in lagrime d*ira, e viva òorse 
Di core in cor nel popcdo pietade. 
Ma taciturni^ immoti^ e non osando 
Telemaco ferir d' una risposta, 
Tutti stavano i Broci. Antinoo dolo 
Sorse , e arringò : Telemaco , a cui bolle 
Nel petto racbbia , die il tuo cKr sublima ^ 
Quai parole parlasti ad onta nostra? ' 
Improntar aovra ;noi mao^hia si nera 7 
Non i migliori degli Achei : la cara 
Tua madre y e T arti , ond' è ntìieitra , incolpa . 
Già il terzo anik» si volse, è or gira il quarto, 
Che degli, amanti auoi prendesi gioco ^ . 
Tutti di speme, e d'inapromèsse allatta , 
Manda massaggi, a tutti, ed al tromba sn core. 
Queflto; aiiieoir non pensò nowlki inganno? 
Tela sottile,, tela grande, immensa, 
A oprar si mise, e a sé ehiamonne,:e disse: t 
Giovanig<3|maQti miei, tanto vi piaccia, i^ 
Poiché già 'Ulisse tra i. defunti scese. 
Le mie nione indugiai*, eh; io. quésto possa ' 
Lùgubre ammanto per Feroe Laèrle, • ' 
Acciò le fila instili io n^np^a,^^ f, . . 
Prima fornir, dbe rincIemetttè'Paf*Qar: 
Di lunghi soniìi apportatrice il colga ^ 
Non vo% che alcuna delle Aébee mi morda , 
Se ad uom, che tanto avea .d'at^redi vivo, 
Fallisse un drappo, m cui giacersi esento. 
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Con simii &ia leggermente ?iuse , 
Gli animi nostri generosi *. lotaato,. 
Finché il giorno «plendea , iemea la tela 
Superba; e poi la distessea la notte * 

Al complioé chiaror di mute faci . 
Cosi un triennio la aua frode aaooifl^^ 
E deluae gli Adkei» Ma come il ^rto 
Con le volubili ore anno sorirèniie ^ 
Noi , da un^ancella'Bon ignara ìnatruttii 
Penelope trovammo^ die la bella 
Discioglìea tela inganliatrioe: quindi 
Compierla éovh al fin^ benché a dispetto . 
Or ) perchè a te aia noto^ e ai Greci, il tutto, 
Ecco riposta, 'die ti j&nno i Proci. 
AccomdBiialb la madre, e quel di loro, 
Che non dispiaceva Icariani e; a lei talenta , 
A disposar costringila. Ma dove, 
Le doti usando, onde la ormò Minerva , 
Che man formelle cosi dotta , e ìo|fegno 
Tanto sagace, e accorgi menti dielié, 
tjuali i^oa s'udir nìai né dell^antiche 
Di Grecia: donne dalle belle trecce. 
Tiro, Alcmena, Micene, a cui le unenti 
Di si fini pensier mai non ibriro: 
Dove credesse lunga tempo a bada 
Tenerci ancor,' la sua prudenza usata ' 
Qui r abbandoneria . Noi tanto il figlio 
Conaomerem, qoanto Ja madre in core 
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Serberà questo auoy che im Dìq le iaftiae^ 

Strano proposto. Etama gloria forse 

A s^ procaccerà, ma gran difetto 

Di vettovaglia a te; mentre noi certo 

Da té pensiam non istaccarci , s' ella 

Quel 9 che le aggrada più/ pria non impalma. 

lo^ rispose Telemaco , di casa 
Colei sbandir^ donde la vita io tengo ? 
Dal cui lattante sen pendei bambino l 
Grave in oltra mi fora, ov'io la madre 
Dipartissi da me, si ricca dote 
Tornare a Icario. Cruccieriasi nn giorno 
V amato genitor y che forse vive , 
Benché lontano e puniriaami i Numì^ 
Perdi' ella , slo^tailandosi , le odiate 
Imploreria vendicatrici Erinni. 
Che le genti dirian? No, tal congedo 
Non sarà mai, ch'io liberi dal labbro. 
L'avete voi per mal? Da me sgombrate ; 
Gozzovigliate altrove; altemammte 
L'un l'altro inviti , e il suo retaggio scemi. 
Che se dis&re impunemente un solo 
Vi par meglio, seguite. Io dell'Olimpo 
Gli abitatori invocherò, né senza 
Speme, che il Saturnide a tai misfatti 
La debita mercé renda, e che, inulto 
Scorra ad mio palagio il vostro sangue . 

Si favellò Telemaco, e dair alto 
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Del moote due Tolanti aquile a lui 
Mandò r eterno onuiveggeute-GioTe. 
Tra lor vicine , distendendo i vanni^ 
Fendean la vana r^ion de Venti. 
Né prima fur deirassemUea mil meszo^ 
Che si volsero in giro, e, Tali folte 
Starnazzando, e mirando a tutti in faccia. 
Morte auguraro: al fin, poiché a vicenda 
Con r unghie il capainsanguinato e il collo 
S'ebber, volaro a destra e dileguarsi 
Della città su per gli eccelsi tetti. 
Maravigliò ciascuno; e ruminava 
Fra sé, quai mali promettesse il Fato w 
Quivi era.iw uom di molto tempo, é senno. 
Di Mastore figliuol, detto Àliterse, 
Che nell'arte di trar dagli o^rvati ' 

Volanti augelli le future cose 
Tutti vinceva ì più canuti crini . 
Itacesi, ascoltatemi,e più ancora 
M'ascoltin, dis$e, i Proci, a cui dfavante 
S^apre un graii precipizio. Ulisse lungi 
Da^cari suoi nosk rimarrà molt'anni. 
Che parlo? £i spunta^ e non <|i soli Proci . 
Strage prepara , e morte : altri , e non pochi ^ 
Che abitiam la ser^ia Itaca, troppo - 
Ci accorgei^m di lui • Consultiam dunque. 
Come gli amanti, che pél inolio lóny 
Cessar dovrìan per sé, noi raffineniamo. 
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Uom vi ragiona de'^sagi esperto 
Per lunghissima prova. Ecco maturo 
Ciò 7 ch'io yaticinai^ quando per Treja. 
Scioglieano i Greci^ e Uli^e anch' ei carpava • 
Molti 9 io gridai y patirà 4aoli , e lutti 
Perderà i suoi: msL qel Tentesim'anno 
Solo^ e ignoto a ciascun^ fitrà ritomo. 
Già si compie Foracola stremate. 
Folle vecchiardo^ in tua màgion ricovra ^ 
Eurimaco di Polibo rispose^ 
E oracdeggia ai figli tuoi^ non forse 
Gr incdga un di qualche infortunio . Assai 
Più là di te ne'vatkim io ireggb. 
Yolan^ rivòlan mille augelli e mille x 
Per Ta^re immenso^ e neh dibatton tiitti 
Sotto i raggi dèi Sol penne fatali . 
Quinci lontano perì Ulisse. Oh fossi 
Tu perito con lui! Che non t'iidremìno 
Profetare in tal guisa ^ e il furor cieco * 
Secondar di Telemaco^ dà cui 
Qualche don^ credo^ alle tue poHe attehdi. 
Ma oracal più verace odi . Stì quanto 
D'esperie^nsa il bùtnco pdYaddasse^ - 

A sedurre il fanciullo^ e a più infiammarlo 
L'adtfpri^ tu gli nuoci ^ a' tuoi disegni ^ ' 
Non giovi, e noi tale imporremti multa ^ 
Che morte fiati il sostenerla. Io poi ' 

Tal consiglio^al fanciùl pók*^: k «ladre; 
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Rimandi a Icario^ che i sponsali y e ricca ^ 
Qual dee s^uire una djletta figlia, 
Dote apparecchierìi« Prima io non penso , 
Che 4a questa di nozze aìrdua tenzone 
I figli degli Achei Yorran giù tor^. > 

Di nessuno temiam, non, bencliè 4anto 
Loquace, di Telemaco; né punto 
Del vaticinio ci curiam ^ che indarno 
T'uscì, vecchio , di bocca, e che fruttarti 
Maggiore odio sol può* Fine i conviti 
Non avran dunque, e no^ sarà mai calma , 
Finché d'oggi in doman costei ci mancai* 
Noi ciascun di còntenderem per lei, 
Né ad altre donne andrem, quali ha TAcaja 
Degne di noi, pei'chè camion primiera 
Dell'illustre contesa è la virtutde . 
Eurimaco, e voi tutti, il giovinetto 
Soggiunse allor, compekit(^ alteri, - 
Non più: g&iì tutto sanno uomim, e. Dei. 
Or non vi chieda, che veloce nave 
Con dieci e dieci poderosi remi, 
Che sul mar mi trasporti . MI' arenósa . 
Pilo, ed a Sparta valicare io bramo, 
Del padre aàséntè per ritrar, Vio mai t 

Trovar potessi chi ihen parli chiaro, 
O quella udir voce^ fprtuita, in cui 
Spesso il cercato ver Giove àasccmde. ' 
Vivrà? riunrnérà ? B^ché dolente^ 
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Sosterrò un anno . Ma se morto^ e fatto 
Genere il risapessi, al patrio m^o 
Riederò seiisa indugio; e qui un sepolcro ' ^ 
Gli alzierò^ renderogli i più salénui , 
Qua! si convien, funebri onori, e un altro 
Sposo dfii me ricéTerà la madre. 
Tacque, e s' assise; e Afentore levossi, ' 

Del padre il buon (Compagno, a ^i su tutto 
Yeggbiar, gtiardare il tutta, ed i eonùindi 
Seguitar (H Laerte , Ulisse ingiunse , ^ 
Quando per 1^ alto sai mise la nave. 
E Itadesi, tal parlava il saggio 
Veochio, alle v^ mie Ifowcchio date* 
Nègiusto pia ^ né liberal, né mite, 
Ma iniquo , ma inflessibile, ma crudo 
D'ora innanzi iin re sia, poidiè tra gente, 
Su cui stendea sc^tro {Altèrno Ulisse, 
Più non s'incontra mi sol, cui tìtà in core . - 
Gfae arroganti rhrali ad opre ingiuste 
Trascorran ciechi della mcncte, io taccio^ 
Svelgono; è ver, sin dalle sue radici 
La casa di quel Grawlje, a cui discetto ' 
Spettano il' ritornar, ma ia^riseliioaimeba 
Pongon la vita. Ben con voi m'adira. 
Con voi, che muti, ed infingardi, e vili ' ^ 
Yi state li , né d' un aol motto il vostra 
Signore inclito aitate. Obimèf dai pochi 
Restano i molti soverofaialti e vinti. 
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Mentor^ uon 8o qoal ptà> se ip^iidace^ o stolto^ 
Leocrito d'Eveoore rispose^ 
Che mai di(^3to? Contra noi tu ardisci . 
Il popolo eccitaìr? Non liève impresa 
Una gente assalir, che p^ la mensa 
Brandisca Tarmi , e i [Àacer suoi difenda « 
Se lo stesso re d'Itaca tornato * 

Scacciar tentasse i banchettanti Proci , 
ScarsodeL suo ritorno aVria dili^to 
Questa sua donna, che il sopirà tanto, : 
E morire il vedria niorté crudele ^ > 
Benché tra molti ei ccmibattess^ i quiàdi 
Del tuo parlar la vanità si scorge. . 
Ma , su via, dividetevi, è alle vostre < 
Faccende usate vi rendete tutti • 
Mentore, ed Aliterse^ che fedeli 
A Telemaco son paterni amici, 
Gli metJteran questo viario in punto ;> < < 
Bench' ei del padre le novèlle!,, ini . vece 
Di cercarle sul m^r, sdi^ fatica : v .1; 
Le aspetterà nel sua palagio, ìo^credov ; ' 
Disse, e ruj^e il <x>ncilia.l Cittadini •. 
ScioglieaàiSi V^m dall'altro, e allei lòr case 
Qua e là s'avviavano : d' UUsse t • /. i ; * 
Si ritirare alla- magione i Pròà. ' ^ « ' 

Ma dalla turba isòlitario è scevro . rr : 
Telema^ristolsé.al^mare i pam^ r < >ii 
Le mani astèrse nel cttnubo mah^^ ^ .«^ ' 
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E supplicò a Minerva: O Diva arnica^ 
Che degnasti a me ier scender dal Ciek>, 
E fender Tonde m'imponesti^ un padre 
Per rintracdar^ che non ritorna mai^ 
Il tuo solo favor puommi day ante 
Gr inciampi tor, che m'opporranno i Greci, 
E più| che altr^uomo ini Itaca, i malvagi 
Proci, la cui superila ogiior più monta. 
Cosi pregava; e se gli pose allato, 
Con la &ccia di Mentore, e la voce. 
Palla,. e a nome chismollo, e feo tai detti: 
Telemaco, né ardir giammai, né senno 
Ti verrà men , se la virtù col sangue • 
Trasfuse in te veracemente Ulisse, 
Che quanto impreso avea, quanto avea detto, 
Compiea mai sempre, il tuo viaggio a vóto 
Non andrà, qual temer, dove tu figlio 
Non gli fossi, io dovrei. Véro è, che spesso , 
Dal padre il figlio non ritrae : rimane 
Spesso da lui lungo intervallo indietro, 
E raro é assai, che aggiungalo, od il passi . 
Ma senno a te non verrà men, né ardire, 
Ed io vivere Ulisse in te già veggo \ 
Lieto dunque degli alti il fine spera: 
Né t'anga il' vano macchinar de' Proci, 
Che non sentono incauti^ e ingiusti al paro, 
La nera Parca, che gli assai da tergo. 
Ed in 111^ giorno sol tutti gli abbranca . 
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Io, d'Ulisse il compagna, un tale njdto 
Ti porgerò, che partirai di corto / 
Su parata da me celere .pavé, 
£ con me stesso al fianco 4n su la poj^. 
Orsù^ rientra nel palagio, a^ P<^oci 
N]uovamente^i mostra, ed apparecchia 
Quanto al viaggio si ric}iiede, e il tutto 
Riponi: il bianco nelle dense p^lli 
Gran macinato^ eh' è dell' uom la vita^ 
E neirurne il licer, che la rallegra. 
Compagni a radunarti in^ fretta io movo, 
Che ti seguano allegri. Ha su Tareoa 
Molte rondicerchiata Itaca navi ^ 
Novelle, e antiche: ne' salati flutti 
Noi lancerem senza ritardo armata 
Qual miglior mi parità veleggiatrìce . 
Cosi di Giove la celeste %lia : 

Ne più, gli accenti ddla Diva uditi, 
S'dndugiava Telemaco • Al palagio, 
Turbato della jae/kte^ ire affrettossi, 
E trovò i Proci , che a soojar capretti, 
E pingui ad abbronzar corpi di verri, 
Nel cortile intendeano. Il vide appena. 
Che gii fu incontro sogghignando, e il {»*ese 
Per mano Antinoo, e gli parlò in tal guisa: 
E molto m arringar , ma forte poco 
Nel dominar te stesso, ogni rancóre 
Scaccia dal petto, e^ qual solevi, adopra 
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Da prpde il dente, e i coloù nappi asciuga . 
Tutto gli Achei t'allestiran di botto: 
I^aye, e reoMlgi eletti, acciò tu possa, 
Ratto varcando alla divina Pilo, u 
Gofrrer del padre tuo dit^ro alla fema* 

E Telemaco allor : Sedermi a mensa 
Con voi, superbi, e' una tranquilla gioja 
Provarvi, a me non lice. Ab non vi basta 
Ciò, che di' miei pia preziosi beni 
Nella prima età mia voi mi rapiste? 
Ma or ch'io posso dell'altrui sagg^za 
Giovarmi, e sento con le membra in pMXo 
Cresciutami anco Talma, io disertarvi 
Tenterò pure, o ch'io qui resti, o parta. 
Ma parto, e non invan, spero, e su nave 
Parto non mia, quando al figliuol d'Ulisse, 
Né ciò sembravi sconcio, un legno manca. 
Tal rispose crucciato^ e destramente 
Dalla man d'Antinoo la sua disvelse. 

Già il convito^ apprestavano, ed.acerbi 
Motti scoccayan delie labbra i Proci. 
Certo, dicea di que' protervi alcuno, 
Telemaco un gran danno a noi disegna. 
Da Pilo ajuti validi, o da Sparta 
Menerà seco, però ch'ei ncm vive, 
Che di sì fatta speme: o al suol fecondo 
D'Efira condurrassi, e ritrarranne 
Fiero velen, cba getterà udii' urne 
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Con man furti v«r; e noi berem la morte* 
£ un altro ancor de' pretendenti audaci: 
Chi 3a^ ch'egli; non men, sul mar yagaad^^ 
Dagli amici lontano un dì non muoia, 
Come il suo genitor? Carco più graye 
Sulle spalle ne avremmo: il suo letaggio 
Partirci tutto, ma la casta madre, 
E quel di noi, eh' ella scegliesse> sposo^ 
Nel palj^io lasciar sola con solo* 
Telemaco frattanto in quella scese 
Di largo giro^ e di sublime volta 
Patema sala , ove raì hìiindì^ e rossi 
L'oro mandava, e Taifì^massatorame; 
Ove nitide vesti, e di fragrante 
Olio gran copia chiudean l'arche in grembo; 
E pressò al muro ivano intomo molte 
Di vido^ani^ico, saporoso, degno 
Di presentarsi a un Dio, gravide botti, 
Che del ramingo travagliato Ulisse 
Il ritorno aspettsivanb. Munite 
D'o^piMuni serrami eranvi, e dóppie 
Con lungo studio acconiodate im^oale; 
Ed Euriclé^, la vigilante figlia 
D'Opi di Pisenorre, il di e la notte 
Questi tesori' custddàa^ senno . 
ChiamoUa nella sala, e a lei.tai voci > 
Telemaco dri»è: IÌiitrice,^jV^ino,<| ^' 
S^ vìa, m'attigni delicato, e solò 
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Minor dì qdel^ die a un inCoiìce ^thi^ 
$0 foai^ scampato dal destin di niort€> 
Comparisse tra noi. Dodici n'empì 
Anfore^ e tutte lè suggella. Venti 
Dì macinalo gran giuste niisure \ 
Versami ancor ne'fedeli otri, e il tutto 
Colloca in un : ma sappilo tu sola . 
Come la notte alle superne stanze 
La madre inviti , e al solitario letto. 
Per tai cose io .verrò: che l'arenosa 
Pilo visitar voglio, e la &mce 
Sparta, e ad entmmb^ domai^dar del padre « 

Die un grido ) sc^piò i^ lagrime, e dal petto 
Euricléa volar feo queste parole: 
Donde a te> caro figlio, in niente cadde 
Pensiero tal? Tu, Funico rs^niipollo 
Di Penelope, tu, la nostra gioja, , 
Per tanto Mondo raggirarti ? Lunge . 
Dal suo nido peri V inclito Ulrisse 
Fra estranie genti ; e perirai tu ancofa • 
Sciolta la finie non avrai , che i Proci ^ 
Ti tendei^mao aggtt^i, uccideraiuti , 
E tutte partìrannosi tra loro .: 
Le spc^^lie tue . Dèh (Jui^con noi rimani , 
Con nei qui siedi, e su i marini campi. 
Che fecondi non sopì clip dì sventure, 1 
Lascia, che altri a sua pc^a enrantlg vada - 

Fa cor. Nutrice^ ei le rìspoiide. toK^to: . 

Tomo L 4 
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Senta tur Nume non è questo consiglio. 
Bla giura ^ che alla madre ^ ov'aura altronde 
Non le ne giunga prima ^ e ien richiegga^ 
Nulla dirai ^ che non appaja in cielo 
La dodicesm' Aurora; onde col pianto 
Al suGthel corpo ella non rechi oltraggio • 
L'ottima vecchia il giuramento grande 
Giurò ne' Numi; e a lui versò Ae' cavi 
Otri, versò nell'anfore capaci, 
Jj/e candide farine, e il rosso vino. 
£i, nella sala un'altra volta entrato. 
Tra i Proci s'ayvolgea: né in questo meszo 
Stavasi indamo la Tritonia Palla . 
Vestite di Telemaco le forme. 
Per tutto si mostrava, ed appressava 
Tutti, e loro'ingiungea, che al mare in riva 
Si raccogliesser nottetempo, e il ratto 
Legno chiedea di Fronio ài figlio illustre, 
A Noemòn, cui non chiedealo indarno. 
S'ascose il Sole, e in Itaca ornai tutte 
S' inombra van le vie. Minerva il ratto 
Legno nel mar tirò, l'armò di quanto 
Soffre d'arnesi un'impalcata nave, 
E al porto in bocca l'arrestò. Frequenti 
Si raccoglieano i remator foczuti 
Sul lido, e inanima vali la Dea 
Dallo sguardo azzurrìn, che altro disegno 
G>ncepì in mente. La magion d'Ulisse 
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Ritrova, e sparge aa i beenti Proci 
Tal Ài aomio un vapor, che lor aì^ tiurba 
L'intelletto, 9 conAndesi, é ^ mano 
Casca sul desco là sonante coppa. 
Sorse, e mosse eiascund aL proprio albergo, 
Né fu più nulla del sed^e a mensa : 
Tal pondo stava su le lor palpare. 
Ma rocchiglatHMi Dèa, ripreso il volto 
Di Mentore , e la voce, e richiamato 
Fuor del palagio il giovinetta, disse: 
Telemaco, ciascun de' tuoi compagni, 
Che d' egregi schinier * vèston le ga mbe ^ 
Già siede al remo, e, se tn arrivi, guarda. 

Ciò detto, la via prese, ed il garzone 
Seguita vane Torme. Al mar calati, 
Trovar sul lido i capdluti Achivi^ 
Cui di tal guisa favellò la sacra 
Di Telemaco possa: Amici, in easa 
Quanto al cammin Insogna, miito giace. 
Trasportarlo è mestieri. Né la madre 
Sa, ne, fuor che una, il mio pensier le ancelle. 

Tacque, e loro entrò mnaùzi; e quelli dietro 
Teneangli. Indi con Tanfore, e con gli otri, 
Come d'Ulisse il caro figlio ingiunse. 
Tornare, e il carco nella salda nave 
Deposero. Il garzon sopra vi salse 
Preceduto da Fallade, che in poppa 
S^ assise; accanto eì le sedea: la fune 
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I remiganti sciolsero^ e montaro 

La negra nave anch' easi^ e i banofai empierò. 
Tosto la Dea dalle cerulee luci 
Chiamò di verso TOccklente un vento 
Destro^ gagliardo ^ che battràdo venne X 
Su pel tremolo mar Tale sonanti « 
Mano 9 mano agli attrezzi , allor gridava 
Telemaco; ov'è Talbot)? I compagni 
L*udiro^ e il grosso, e lungo abete in alto 
Drizzaro, e Timpiantaro entro la cava 
Base, e di corda Tannodaro ai piede: 
Poi tiravano in su ie bianche vele 
Con bene attorti cuoi. Gonfiò nel mezzo 
Le vele il vento; e forte alla carena 
L'azzurro mar romoreggiava intorno, 
Mentre la nave sino al fin del corso ' 
Su l'elemento liquido volava • 
Legati i rèmi del naviglio ai fianchi, 
Incoronare di vin maschio* Turne, 
E a ciascun degli .Dei sempre viventi « 
Libaro, ma più a té, figlia di Giove f ^ 
Che le pupiille di cilèstro tìngi. 

II naviglio correa la notte intera, \ 

£ del suo corso alfin giungea con TAIba. 
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ARGOMENTO 

( 

.rrivo di Telemaco a Pilo, mentre Nestore 
sagrijicwa solennemente à Nettuno. Il re lo 
accoglie cortesemente. Telemaco se gli dà a 
conoscere > e dimandagli novella del padre . 
Nestore racconta ciò » che nel ritorno da Troja 
è avvenuto a se, ^ ad altri eroi della Grecia s 
fermandosi più a lungo sopra Agamennone. 
Ma d'Ulisse nulla sa dirgli. Benfì lo consiglia 
di andare a Sparta, e richiederne Mencie^, 
che giunse di fresco dopo un lungo viaggio . 
Sparizione di Minerva , che sotto la figura di 
Mentore avea accompagnato Telemaco. NesUy- 
re, che la riconobbe y le fa il dì appresso un 
sacrifizio solenne; e commette a Pisistrato, un 
de* suoi figli , di condurre a Sporta Telemaco 
sovra un cocchio . Partenza de* due garzoni sié 
VAlba del giorno seguente. 
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U scito delle salse acque vermiglie 

Montava il Sole per F eterea volta 

Di bronzo tutta ^ e in cielo ai Dei recava^ 

Ed agli uomini il di su Talma terra: 

Quando alla forte Pilo, alla cittade 

Fondata da Neléo, giunse la nave. 

Stavano aliar ss^ificando i Pil) 

Tauri sul lido tujtti negri al Dio 

Dai crini azzurri ^ che la terra scuote. 

Nove d'uomini squadre, e in ogni squadra 

Cinquecento seduti, e per ciascuna 

Svenati Oiove buoi, di cui, gustate 

Le interiora, ardean le cosce al Nume. 

La nate intanto d'ugiiai fianchi armata 

Se ne venia dirittamente a proda ; 

Le vele ammainar, pigliaro il porto, 

Nel lido si gittaro. Ei pur gittossi 

Telemaco, e Minerva il precedea , 

Ia Dea dagli occhi di ceruleo tinti , 
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Che gli accenti al garzon primiera volse; 
Telemaco^ depor tutta oggi è d'uopo 
La pueril vergogna . Il mar passasti , 
Ma per udir^ dove s^ asconda^ e a quale 
Destin soggiacque il generoso padre • 
Su^ dunque^ dritto al domator t'avvia 
Di cavalli Nestorre^ onde si vegga 
Quel^ ch'ei celato nella mente porta; 
Il ver da lui^ se tu nel chiedi^ avrai: 
Poiché mentir non può cotanto seni^o. 

Il prudente Telemaco rispose: 

Mentore, per qual modo al Rege amico 
M'accosterò? Con qaal saluto? Esperto 
Non sono ancor del favellar de' saggi: 
Né consente piidor^ che a far parole ' 
Cominci col più vecchio il méh d'étade. 

Ma di tal guisaf ripigliò la Dea 9' 
Cui cilestrino lume i rai iqolòrà: 
Telemaco, di ciò, che dir dovtai, 
Parte da file ti nascerà nel core, 
Parte nel cor là tt pórranno i Numi: 
Che a dispetto di questi in Ilice, io credo. 
Non ti mandò la madre, e non ti crebbe. 

Cosi parlando^, frettolosa innanzi - * ' 
Palla si mì^!, ed ei le andava dopo. ' 
Fur tosto in mézzof all' assemblea de'Pìlj, 
Ove Nestor sedea configli suoi, ■■ ' ì 

Mentre i Vjompagrii, apparecchiando il pa^to, 
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Altre avvanapavan deQe carni^ ed akre 
Negli spiedi infilzayanlé • Adocchiati 
Ebbero appena i fin^estier^ che iacontro 
Lor si fero in un groppo^ e gH abbracciare^ 
E a seder gFinvìtaro. Ad appressarli 
Pisistrato fu il primo, un de- figliuoli 
Del re« Li prese tfmbi per mano^ e in molli ^ 
Pelli, onde àttappezzat^ era la sabbia, 
Appo la mensa gli adagiò tra il caro 
Suo padre, ed il germano Trasimede: 
Delle yiscere calde ad ambi porse ;^ 
E, rossa TÌn mescendo in taixzad^oro, 
E alla gran figlia dell' Egioco Giove 
Propinando^ Struoier^ ^isseley or prega ^ r* 
Dell'acque il Sir, nella cui; festa ,' i nostri . 
Lidi cercando, t'abbattesti appunto. ^ 
Ma , i libamenti , come ipiu s'addice , . 
Compiuti , e i pi4eghi, del ìàcor soave , 
Presenta il nappo al tiià compagno, in cui 
Pur s'annida , cred'io, timor de' Numi, 
Quando ha raestier de' Numi ogni vivènte «r ! 
Meno ei corse di vita, e d'anni eguale : : 
Parali con me: jquindi a te pelala coppa* • 
E il soave licor le pòse in mano • 
Godea Minerva , ohe l'uom giusto pria 
Offerto il nappo d'oro avesse a lei^ 
E subito a Nettun così pregava : 
Odi , o Nettuno, che la tterra cingi ^ -• 
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E questi voti appagar degna . Eterna 
Gloria a Nestorre, ed a' suoi figli in prima > 
E poi grata mercede a tutti i Pìlj 
Dell'inclita ecatombe. Al mio compajj;no 
Concedi in oltre; e a me^ cbe^ ciò (biaitOy 
Perchè venimmo^ su le patrie arene 
Con la negra tomiailì rapida navf. . 

Tal supplicava; e adempiere intendea 
Questi voti ella stessa • Indi al garsone 
La bella oflfri gemina coppa e tonda, 
Ed una egual preghiera il caro figlio 
D' Ulisse alzò . S' abbrustokro intanto 
Le pingui cosce ^ degli spiedi acuti 
Si dispiccaro, e si spartirò: al fine 
L'alto si celebrò prandio solenne. 

Giunto al suo fin ^ cosi principio ai detti 
Dava il Gerenio cavalier Nestorre: 
Gli ospiti ricercai^ allora è bello > 
Che di cibi^ e 4i vini hanno abbastanza 
Scaldato il petto, e rallegrato il core. 
Forestieri, chi ^te? E da quai lidi 
Prendeste a freqaentar Tumide strade? 
Trafficate voiTqrse? O v'aggirate, 
Come corsali , che la dolce vita, , 
Per nuocere ad altrui, rischian sul mare? 

Telemaco, a cui Palla un nuovo ardire 
Spirò nel seno, acciò del padre assente 
Nestore interrogasse, e chiaro a un tempo 
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Di se spargesse per le genti il grido, 
O degli Achei ^ rispòse, illustre vanto^ 
Di satisfare ai desìr tuoi son presto . ^ 

Giuugiam dalla seduta a pièdel JNTeo 
Itaca alpestre, ed è cagion privata, 
Gh^ a Pilo ci menò. Del padre io movo 
Dietro alla fama, che. riempie il mondo^ 
Del magnanimo Ulisse, onde raccpnfefi 
Pubblica voce, che i Trojàni ^luri. 
Combattendo con teco , al suol distese. 
Degli altri tutti, che co'Troi pugnaro. 
Non ignc»:iam, dove finirò i giorni. 
Ma (ji lui Giove anco la mor|;e volle 
^asconderei; ne alcun sin qui po^ 
Dir, se in terra, o sul mar ,^e per nemico ^ 
Brando incontrolla^ o alte irate onde in grembo. 
Eccomi or dunque alle ginocchia tue^ 
Perchè tu la mi narri^ o viista Tabbi .? 
Con gli t>ccbi proprj, o dalle labbro todita 
D'un, qualche pell^in: però che molto 
Disventurato il partm*! la madre. 
Né timore, o pietà, del palesarmi 
Quanto sai) ,ti ritenga. Ah! ste l'egregio . . 
Mio padre in opra , o in detto unqua ti feo 
Bene, o com modo alcun , lì ne' Trojani 
Campi, che tinse il vostro sangue^ o Qreei^ 
Tel rimembra ora, e non tacermi niilla^. 
Ed il Gerenio cavalier Nestorre: 
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Tu mi ricordi^ aniico^ i guai, che moM 

Noi prole4nvitta degli Achpi patimma, 

O quando erranti per le torbid'onde 

Ce ^e andavam sovra le navi in traccia ' 

Di preda, ovunque ci guidasse Achilia^ 

O aliar che pugna vam dottale mura 

Della cillade alta di Priamo , dove 

Grecia quasi d' eroi spen ta ri mase . 

Là cadde Achille, e il mandale Ajace, 

Là Patroclo nel senno ai Dei vicino, 

Queir Antiloco là forte, e gentile, 

Mio diletto figliuol, che abil del pari 

La mano ebbe ai conflitti, e al corso il piede. 

Se tu, queste sciagure, ed altre assai 

Per' ascoltar, sino al quint^anno, e al sesto 

Qui t'indugiassi, dalla^ noja oppresso 

Leveresti di nuoyo in mar le vele-. 

Ch'io non sarei dei mia racconto à rìvà^ 

Nove anni, offese .macchinando, a Troja 

Ci travagliammo ifitomo; e, benbhè ogni arte 

Vi s'adoprasse, d'espugnarla Giove 

Ci consenti nel deicìmo a fatica • 

Duce col padre tuo non s'ardia quivi 

Di acci^gimento :gare§^iar ; cotanto ' 

Per inveptive Ulisse , e per ingegni 

Ciascun vincea * Certo gli sei tu figlio, 

E me ingombra stupor, mentr'iò ti guardo; 

Che i detti rassomigiiansi, e ne'detti 
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Tanto di ìfii tenere liom , che d^etade 
Minor tanto è di lui^ vero non parim^ 
L'accorto Ulisse, ed io^ né in parlamento 
Mai^ né in concilio^ parlaram diversi: 
Ma^ dolina ménte^ con maturi avvisi 
Quel^ che dell'oste in prò toru^ dovesse ^ . 
Disegnavamo «Rovesciata J^aka 
Città di Priamo, e i Greci in sulle ratte 
Navi saliti, si divise il campo, 
Così piacque al Saturnio; e ben si vide 
Da quell'istante, che un ritorno infauisto > 
Ci destinava il Corre ttor del IMbndo» 
Senno non era, né giustiziala tutti: 
Quindi il malanno, che su i^olti. cadde. 
Per lo sdegno fatai dell' Occhigkuca 
Di forte genitor nata, che cieca 
Tra i duo figli d^Atrép discordia mise, 
A parlamento in sul cadier del Sole 
Chiamaro incauti, e contraVoso, i Greci, 
Che intorbidati dal vapo?* del vino 
Gli Atridiad ascoltar trassero in folla, 
Menelao prescrivea, che Toste tutta 
Le vele aprisse del ritorno ai venti:. 
Ma ritenerla in vece Agamennone 
Bramava, e offrir isacre ecfttombe, il fiero 
Sdegno a p^car dell' oltraggiata Diva . . 
Stolto ! che non sapea , 4?h' epafto inda rno : 
Quando per fumo d'imm^l^ti tori 
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Mente i Niimi non cangiano in un panto* 
Gosi^ garrendo di parole aceii)e9 ^ 
Non ai movean dal lor proposto. Intanto 
Con ibsano clamor aorser gli Acliivi 
Ben gambierati; e V un consiglio agli uni. 
L'altro agli altri piacea. Funeste cose 
La notte in mezzo al sonno agitavamo 
Dentro di noi: che del disastro il danno 
Giove ci apparecchiava • Il di comparso , 
Tirammo i legni nel divino mare/ 
E su i legni velivoli le molte 
Robe imp(memmo, e le altodnte schiave. 
Se non che mezza Toste appo T Atride 
Agamennón rimanea ferma : T altra 
Dava ne'remi, e per Io mar pescoso, 
Che Nettuno spianò , corroa veloce • * 
Tenedo preso, sagrifici offrimmo. 
Anelando alla patria : ma nemico 
Dagli occhi nostri iimoveala Giove, 
Che di nuovo parti tra loro i Greci • 
Alcuni, che d'intorno erano al ricco 
Di scaltrìmenti Ulisse, e al re de' Regi 
Gratificar volean, torsero a un tratto 
Le quinci e quindi remiganti navi: 
Ma io de' mali, che I* avverso Nume 
Divisava, m'accorsi, e con le prore. 
Che fide mi seguian, fuggii per l'alto^ 
Fuggi di Tideo il bellicoso figlio. 
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Tutti animando ì suol. L'acque aalate 
Solcò più lento ^ e in Lesbo al fine il biondo 
Menelao ci trovò ^ che della via 
Gonsigliayaro : se aU'asju^ Ghio di sopra,» 
Psiria lasciando dal sinistro lato^ 
O in vece sotto Ghio, lungo il ventoso 
Mimanta^ veleggiassimo. D'un segno 
Nettun pregammo : ei mosli^ un segno , e il mare 
Noi fendemmo nel mezzo, e dell' £ubéa 
Navigammo alla volta, onde con quanta 
Fretta si potea più, condurci in salvo. 
Sorse allora, e soffiò stridulo vento, 
Ghe volar per le nere onde, e notturni 
Sorger ti £eo sovra Geresto^ dove 

Sbarcammo, e al Nume jdkkgli azzurri orini, 
Misurato,gran mar, inulte di tori 

Gosce ponemmo in su la viva brace. 

Già il dì quarto aplendea, quando i compagni 

Del prode m' cavalli Diomede 

Le salde navi riposaro in Argo; 

Ed io ver Filo sempre il corso tenni 

Qon quel vento, cui pria mandato in poppa > 

M'aveano i Numi^ e che non mai s'e^tinse. 

Gosì, mio caro figlio j ignaro io giunsi^ 

Né so nulla de' Greci o spenti, ò salvi. 

Giò poi , che intesi ne' miei tetti assiso. 

Gelare a te certo non vuoisi. É fama, 

Che felice riturno ebber gli sperti 
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Della lancia Mirmidoni^ che il degno ^ 
Figliuol guida Ta dell'altero Achille. 
Felice Tebhe Filottete ancora^ 
L'illustre prole di Peante. In Creta 
Rìmenò Idomenéo tjuanti combagni 
Con la vita gli uscir foorì dell'arme: 
Un sol non ne inghiottì V onda vorace . 
D'Agamennòn voi stessi , e come venne , 
Benché lontani dimoriate, udiste, 
£ qual gli tramò Egisto acerba morte . ; 
Ma già il fio ne pagò. Deh quanto è bello. 
Che il figliuol dell'estinto in vita restii 
Quel de^'Àtride vendicossi a pieno 
Dell'omicida fraudolento e vile^ 
Che morto aveagli si famoso padre. 
Quinci e tu^ amico ^ però ch'io ti veggio 
Di sembiante non men grande^ che bello > 
Fortezza impara y onde te pure alcuno 
Benedica di quei ^ che un di vivranno. 
Nestore^ degli Achei gloria immortale ^ 
Telemaco riprese, ei vendicossi, .^ 
£ al cielo i Greci innalzeranlo , e il nóme 
Nel canto se n' udrà . Perchè in me ancora 
Non infuser gli Dei tanto di lena, 
Che dell'onte de'Proci, % delle trame. 
Potessi a pieno ristorarmi anch'io? 
Ma non a me^ non ad Ulisse, e al figlia, . 
Tanta felicità Dagl'Immortali 
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Fu destinata} e tollerar m'è forza. 
I^oicliè tai mali, ripigliò Nestorre^ 
Mi riduci alla mente, odo la casa 
Molti occuparti a forza, e insidiarti, 
Ykigheggìatorì delia madre. Dimmi: 
Volontario piegasti al giogo il collo? 

in odio, colpa d'un oracol fbrse, 

1 cittadini t'hanno? Ad ogni modo, . - 
Chi sa, che il padre ne' suoi tétti mi giorno '. 
Non si ricatti o solò, o con gli AchiVi ! 
Tutti al suo fianco, di cotanti oltraggi? 

Se te coéi Fallade amasse, come • 

A Troja, driol de^ Greci, amava Ulmf - 

( Si palese &vof d'un Nume, qtuJe : 

Di Pallade per lui mai non si vide ) > 

Se ugual dR te cura prendesse, ài Proci 

Della mente uscirian le belle nozze* ' 

E d'Ulisse il figliuol:' Tanto io non penso^ ' 
Che s'adempia gfaonmai • Troppo dicesti , 
Buon vecchio^ ed io ne maraviglio forte: 
Che ciò bramar, non conseguir, mi lice. 
Non, se agli stessi Dei ciò tosse in grado. 

Qual ti sentii tdar fuori de' denti, 
Telemaco, parola? allor soggiunse 
La Dea, che lumi cilestrini gira • 
Facile a un Dio, sempre blie' il voglia, uom vivo 
Ripatrìar dai più remoti lìdi"» : ' ' > ' 

Io per me del ritomo anzi torrei 

Tom. I. S 
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Scorgere il di dopo infiniti guai, 
Che riedèr prima , e nel sud proprio albergo 
Cader, come d'Egisto, e dell'infida 
Moglie per frode il miserando Atride. 
La morte sola , comun legge amara. 
Gli stessi Dei né da un amato capa 
Distornarla potrian, quandunque sc^ra 
Gli venga in sua stagion Tapporlatik^ 
Di lunghi sonni disamakil Parca. 

E temo io ben, Telemaco rispose. 

Che una morte crudel, non il ritomo. 
Prefissa gli abbia , o Mentore , il destino « 
Ma di questo non più: benché agli afflitti 
Parlare a un tempo, e làgrimar sia gioja« 
Io voglio d'altxo dimandar Nestorre, 
Che vede assai più là d' ógni mortale, 
E Tetà terza, qual si dice, or regna. 
Tal che mirare in lui sembrami un J^ume» 
Figlio di Neleo, il ver mi narra. Come 
Chiuse gli occhi Agamennone, il cui regno 
Stendeasi tanto? Menelao dov'era? 
Qual morte al sommo Agamennone ordia 
L'iniquo Egisto, che di vita uom tolse 
Tanto miglior di sé? Non era dunque 
Nell'Argo Acaica Menelao? Ma forse 
Lonttno errava tra straniere genti, 
E quei la spada, imbaldanzito, strinse. 

Ed il Gerenio <:avalier Nestorre: 
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Figlio^ quant'io ^rd^ per certo il Ueini. 
Tt|/ feristi nel aegiM* Akl se Villustre 
Menelao biondo, poiebè apparve in Argo, 
Nel palagio trov^ya Egitto in tlta, 
Non si spargea sul costui morto còrpo 
Un pugno scarso di cavata terra: 
Fuor delle mura so^ra i3t nudo, campo 
Cani , e augelli vo^vanld ^ uè un s^io 
Delle donne d^Acaja ofichio il pi$ugea,* 
Noi sotto Troja, travagliselo in armi, ^ 
Passavam le giornute; ed ei nel fondo 
Della ricci iii paschi Ai^biranquilla 
Con, detti aspersi di dolce velena 
La moglie deir A tridé iva blandeniio. 
Riiuggia prima dall' indeguo fatto 
La vereconda Glìtennestra 9 è retti 
Pensier nutria^ standole a >fianco il vate, 
Cui di casta serbargliela TAtridè • 
Molto ingiunger, quando per Troja sciolse. 
Ma sorto il dì:^ che cedere ad Egisto 
La infelice doVea 9 quegli^ menato 
A unMsola deserta il vate in seno. 
Colà de' feri volatòr pastura 
Lasciollo, e strazio; e ne'suod tetti addusse 
Non ripugnante Tinfedel Regina. 
£ molte cosce del carnuto armento 
Su Tare il fblje ardea, sospendea molti 
Di drappi d'oro s&viUaati doni , 
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G)inpitita tiri' opi^y che di trarre a fitte « 

Speranza ebbe assai men , ohe non vagheZ3Ui^.r^ * 
Già partiti di Troja , e d^ amistade 
Congiunti, battevara lo stesso^nial*e 
Menelao, ed io: ma divenimiftQ al sacro ' 
Promontorio d'Atene, al Sànio,* appena^ 
Che il suo jBfocehierVf^e del' oorrente legno '^ 
Stava al goirernò, un' improvvisa -uccise 
Di Febo Apollo ^mansueta freccia, ' • 

L'Ongtoride Frbnb, uòm senza ipari ' ^ 

Co' marosi a com^battere , e co' vénti . 
L'Atride, benché in iui/^hin fretta fosse y ' ' 
Si fermò al Simio, ed il compagno pianse, '> 
E d'esequie oiiorollo, e di sepolcro. ì 

Poi, rientrato in mare, e al capo eccelso 
Giunto della Maléa, cammin felice . i 

Non gli donò l'onniveggente Giove, * 

Venti stridenti , e' snkisùrati: flutti, ' 

Che ai monti non cedean, contri gK mosse^ 
E ne disgiunse i legni , e parte a Creta 
Ne spinse là, 've albergano i Ctdohj 
Alle correnti del Giarddno in riva* 
Liscia, e pendente sovra il fosco mare ^ 

Di Gortiiia al confin sorge una rupe, - 

Contro alla cui mnis^ra, e noi^ da Feste 
Molto lontana punta, Austro i gran flutti 
Caccia: li frange un piccoletto sasso. 
Là percot^ndo si fiacetro i legni, 
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Scampate ralme a gran fatica, e sole 
Cinque altre navi dall' azzurra proi^ * 
Portò sovra T Egitto il vento, è V onda. 
Mentre con quéste Menelao tra genti 
D'altra favella s'aggirava, e forza 
Yi raccogliea di vettovaglia, e d'oro, 
Tutti ebbeJ supi demr l'iniquo Egisto: 
Agamennone a tradimento spense, 
JSoggettossi gli Argivi, ed anni sette 
Della ricca Micene il fren ritenue. 
Ma l'ottavo anno jitomò d'Atene 
Per sua sciagura il. pari ai Numi Oreste, 
Che il perfido assassin del padre illusore 
Spogliò di vita, e la funebre cena 
Agli Argivi imbandì per l'odiosa . . 
Madre non men , che per l'imbelle drudo. 
Lo stesso giorno Menelao comparve , 
Tanta ricchezza riportando seco , 
Che del pondo gemean le stanche navi. 
Figlio, non l'imitar;, non vagar broppo. 
Lasciando iix predasi le sostanze ai Broci, 
Che ciò tra lor , che non avran consunto, ) 
Partansì, e il viaggiar ti torni .dannO;, 
Se non ch'io brinino, anzi t'esorto, e^stiwgo. 
Che il Re di Sparta trovi. £i testa giunse, 
Donde altri^che in qiael mar furili di <2rit;MÌo 
Vento cacciasse, perderia la ^mie V i 
Di rieder pWi,: mar^^cod immmiao^> e orrendo. 
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Che nel giro d'un anno angel noi varca. 
Hai nave, ed hai compagni. E sa mai fosse 
Più di tuo grado la terrèstre via^ 
Cocchio io darotti^ e corridori^ e i miei 
Figli ^ che guideranti alla diyina 
Sparta ^ ove il biondo Menelao soggiorna • 
Pregalo^ e non temer ^ che le parole 
Re si prudente di menzogne involva. 
Disse; e tramontò il Sole, e hujo venne. 

Qui la gran Diva dal ceruleo sguardo 
Si frappose cosi: Buon vecchio, tutto 
Dicesti rettamente. Or via, le lingue 
Taglinsi, e di licor s'empian le tazee. 
Poscia, fatti a Nettuno, e agli altri Numi 
I lihaménti, si procuri ai corpi 
Riposo, e sonno, come il tempo chiede. 
Già il Sol s'ascose, e non s'addice al sacro 
Troppo a lungo seder prandio solenne • 

Cosi Palla, né indamo. Acqua gli araldi 
Dier subito alle man, di vino Turne 
Coronaro ì donzelli, ed il recaro. 
Con le tazze augurando, a tutti in giro. 
I convitati sbalzano, e le lingue 
Gittan sul fuoco, e libatio. Libato 
Ch* ebbero , e a voglia lor tutti bevuto , 
Palk, e d'Ulisse il deiforme figlio 
Ritirarsi vokano al cavo legno. 
Ma Nestore fermoUi, e con genciie 
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Comiccìo, Ah! Giove tolga, e gli altri, disse, 
PTon morituri Dei, ch'ire io vi lasci, 
Qual tapino mortale, a cui la casa 
Di vestimenti non abbonda, e coltri. 
Ove glìjospiti suoi, non ch'egli, avvolti 
Mollemente s'addormino. Credete, 
Che a me vesti non sieno, e coltri belle? 
No, su palcQ di nave il figlio caro 
Di cotant'uom non giacerà , me vivo, 
£ vivo un sol de' figli miei, che quanti 
Verranno alle mie case ospiti accolga • 
O vecchio amico> replicò la Diva, 
Cui sfavilla negli ocelli azzurra luce. 
Motto da te non s'ode altro che saggio/ 
Telemaco, ubbidire io ti consiglio. * 
Che meglio puoi? Te dunque, Nestor, siegùa, 
E s'adagi in tua casa» Io ver la nave 
A confortar rivolgomi, e di tutto 
Gli altri a informar: però ch'io tutti vinco 
Que' giovani d'età, che non maggiori 
Di Telemaco sono, e accompagnarlo 
Voller per amisfcade. In sul naviglio 
Mi stenderò: ma ,^ ricomparsa l'Alba, 
Ai Caucdni magnanimi non lieve 
Per ricevere andrò debito antico. 
£ tu questo garzon, che a tejdrizzóssi. 
Nel caicchio manda con un figlio, e al cocchio 
De' Corridori, che in tue stalle nutrì. 
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I piò ratti gli accoppi», e più gagliardi • 
Qui fine al dir pose la Dea^ cui ride 
Sotto le ciglia ) un azzurriuo lume, 

E si levò, com' aquila, e svanio. 

Stupì chiunque v'era , ed anco il veglio, 
Visto il portento, s'ammirava; e, preso 
Telemaco per man, nomoUo, e.dis^e: 
Ben conosc' ora, che dappoco e imbelle, 
Figliuol mio, non sarai, quando compagni 
Cosi per tempo ti si fanno i Numi . 
Degli abitanti dell'Olimpie case 
Chi altri esser pof ria , che la pugnace 
Figlia di Giove, la Tritonia Palla, 
Che l'egregio tuo padre in fra gli Achivi 
Favori ognpr? Propizia, o gran Regina, 
Guardami, e a me co' figli ^ e con la casta 
Consorte gloria non vulgar concedi. 
Giovenca io t'oflfrirò di larga fronte. 
Che vide un anno solo, e al giogo ancorai 
Non sottopose la cervice ìndpma • 
Questa per te cadrà con le vestite 
Di lucid' oro giovinette corna. 

Tal supplicava ; e l' udì Palla ; Quindi 
Generi, e figli al suo reale ost^b 
Nestore precede^. Giunti, posaro 
Su gli scanni per ordine, e su i troni. 

II Re canuto un prezioso vino. 
Che dalla scoverchiata urna la fida 
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Custode attinse neirtindecìm^annoi 
Lor mescea nella coppa, e alla possente 
Figlia libava dell' Egioqo Giove ^ 
Supplichevole orando. E gli altri ancora 
Libare, e a voglia lor bebbero. Al fine 
Trasser^ per chiuder gli occhi, ai tetti loro. 
Ma nella sua magione il venerato 
Nestore vuol, che del divino Ulisse 
La cara prole in traforato letto 
Sotto il sonante portico s'addorma; 
E accanto a lui Pisistrato, di gente 
Capo, e il sol de'figliuoi, che sin qui viva 
Celibe vita ; £ì del palagio eccelso 
Si corcò nel più intemo; e la reale 
Consorte il letto preparògli^ e il sónno. 
Tosto che del mattin la bella figlia 
Con le dita rosate in cielo apparve, 
Surse il buon vecchio , uscì del tetto, e innanzi 
S' assise all'alte porte in su i politi, 
Bianchi^ e d'unguento luccicanti marmi > 
Su cui sedea par nel consiglio ai Numi 
Neleo^ che^ vinto dal destin di morte^ 
Nelle. case di Fiuto era già sceso. 
Nestore allora , gqardian dé'Greci , 
Lo scettro in man, sedeavi. I figlia usciti 
Dì loro stanza maritale anch'essi^ 
Frequenti al vecchio si stringeano int(H*no, 
Echefiròne^ Perséo;, Strazio^ ed Aréto, 
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E il nobil Trasìmede, a cui s'aggiunse 
Sesto l'eroe Pisistrato. Menaro 
D'Ulisse il figlio deiforme^ e al fianco 
Collocarlo del padre ^ che le labbra 
In queste voci apri: Figli diletti^ 
Senza dimota il voler mio fornite. 
Prima tra i Numi FAtenéa Minerva 
Non deggMo venerar^ che nel solenne 
Banchetto sacro manifesta io vidi? 
Un di voi dunque ai verdi paschi vada ^ 
Perchè tirata dal bifolco giunga 
Ratto la vaccherella. Un altro mova 
Dell'ospite alla nave^ e , salvo due^ 
Tutti i compagni mi conduca. £ un terzo 
Laerce chiami^ T ingegnoso mastre^ 
Della giovenca ad inaurar le corna. 
Gli altri tre qui rimangano^ e all'ancelle 
Faccian le mense apparecchiar, sedili 
Apportar nel palagio, e tronca selva, 
E una( pura dal fonte acqua d'argento. 
Non indarno ei parlò. Venne dal campo 
La giovinetta fera, e dalla nave 
Dell'ospite i compagni ; il fabbro venne , 
Tutti recando gli strumenti, e l'aritm, 
L'incude, il buon martello^ e le tenaglie 
Ben fabbricate 9 con che Tòr domava: . 
Né a' sagrificj su(h mancò la Diva« 
Nestore die il metallo j e il fabbro, ernie 
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Domato l'ebbe, ne Testi le qorna 
Della giovenca 9 acciocché Palla, viato 
Quel fulgor biondO) ne gioisse in core. 
Per le coma la vittima Echefròne 
Guidava, e Strazio: dalle stanne Aréto 
Purissim' onda in un bacile a vaghi 
Fiori intagliato d'una man portava^ 
Orzo deir altra in bel canestro, e ^le: 
Il bellicoso Trasimede ia pugno 
Stringea T acuta scure, che sul capo 
Scenderà della vittima; ed il raso. 
Che il sangue raccorrà, Perseo tenea. 
Ma de' cavalli il domator,!* antico 
Nestore, il rito cominciò: le mani 
S'asterse, sparse il sala t'orzo, e a Palla 
Pregava molto, nell'ardente fiamma 
Le primizie gittando, i peli svelti 
Dalla Tergine fronte. Alla gioTenca 
S'accostò il forte Tradmede allora, 
E con la score acuta, onde colpilla. 
Del collo ì nervi le recise, e tutto 
Svigorì il corpo: supplicanti grida 
Figliuole alzaro, e nuore ^ e la pudica 
Di Nestor donna, Euridice,* che prima 
Di Qimètt tra le figUe al Mondo nacque. 
Poi la bnessà, che giacea, di terra 
Sollevar nella testa, e in quet, che lei 
Reggean cosi^ Pisistralo scannolla^ 
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Sgorgato il sangue ner^giante^ e scono > 
E abbandonate dallo spirto Fossa , ' 

La divisero in fretta: ne tagliaro 
Le intere cosce, qual comanda il rito, 
Di doppio le covrirò adipe^ e i crudi 
Brani vi adattar sopra • Ardeale il veglio 
Su gli scheggiati rami, e le spruzzava 
Di rosso vin, mentre abili donzelli 
Spiedi tenean di cinique punte in mano. 
Arse le cosce, e i visceri gustati, 
Minuti pezzi fer dell' altro corpo, 
Che ri volgeano, ed abbrostiano infissi 
Negli acuti schidoni . Policasta , ' 
La minor figlia di Nestorre, intanto 
Telenaaco lavò, di bionda Ttiase 
Liquida oliva , e gli vesti una fina 
Tunica, e un Hcco iSEi^hto; ed egli emerse 
Fuor del tepido bagno agl'Immortali 
Simile in volto'j e a Nestore avvibssi 
Pastor di genti, e gli s'as^ae al fiuico. 
Abbrostite le cami^ ed imbandite, 
Sedeansi a banchettar: donzelli esperti 
Sorgeano, e pronti 4i vermiglio vino 1 

Ricolma van le cìollolé dell' oro « >^ 

Ma ppiolpè spénti i naturali furo . • 

Della fame idesiri e della sete, . 
Parlò in tal guisa il >cavdieriNe8torre : . 
Miei figli, per Telemaco, sii via, . 
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I corridori dai leggiadro crìnf 
Giungete sotto il eoccliio. Iminaatiiiente 
Quelli ubbi^ro^ e i corridor veloci 
Giunser di fretta sotto il coocfaip^ in cui 
Candido pane^ e vìn pui^mreo-^ e dapi^ . v 
Quai costumano i Re di Giore alumii^^ < 
La veneranda dìspensiera pose. 
Telemaco sali^ sali Tornata 
Biga con lui Pisìstrato^ di gente 
Capo, e acetato assettossigli ; e> le briglie 
Nella man tolte^ con la sferza al corso 
I cavalli eccitò, che all^. campagna 
Si gittar lieti: de' garzoni agli occhi 
Di Pilo s'abbassavano le torri. 
Squassavano i d^trier tutto quel giorno 
Concordi il giogo ^ ch'era lor sul collo. 
Tramontò il Sole, ed iitilH*uniap le strade: 
£ i due giovani a Fera, e alla magione. 
Di Diòcle arrivar, del prode figlio 
Di Orsiloco d'Alféo, dove riposi 
Ebber tranquilli, ed ospitali doni . 
Ma come del mattin la bella figlia 
Comparve in ciel con le rosate dita, 
Aggiogaro i cavalli , e la fregiata 
Biga salirò f e del vestibol fuori 
La spinsero > e del portico sonante. 
Scosse la sferza il Nestoride, e quelli 
lietamente volaro. I pingui campi 
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Di ricca oiesse bioDdeggianti indietro 
Fuggian r uu dopo V altro; e ù veloci 
Gli allenati destrier movean le gambe, 
Che ritacende^ ed il Pilieae al fine 
Del viaggio pervennero^ che d'ombra. 
Il Sol caduto, si cppria la terra .^ 
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ARGOMENTO 

elemaco, e PisistrMo giungono a Sparta 
neWattOs che Menelao celebrava le nozze del 
figlio Megapente j e della figliuola Ermione . 
Menelao, ed E lena il riconoscono agevolmente 
per figlio d'Ulisse. Encomj di questo , e com- 
mozione in Telemaco , e negli altri ancora ^ sino 
alle lagrime; e artifizio d'Elena pef raffrenar- 
le. Tutti vanno a dormire. Comparsa V Auro- 
ra, Menelao ode da Telemaco con isdegno la 
insolenza de* Proci ; ed a lui narra il suòviag- 
gio in Egitto, e ciò, ch'ivi intese da Proteo in- 
torno ad Agamennone s ad Ajace dOiléo, ed 
anche ad Ulisse. I Proci intanto risolvono d'in- 
sidiare Telemaco al suo ritorno, e et ucciderlo. 
Angoscia di Penelope, che ne informata, e cui 
Pallade poi con un sogno piacevole riconforta. 
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vTìiinseFo air ampia ^ che tra i Monti giace , 
Nobile Sparta ^ e le regali case 
Del glorioso Menelao trovarò. 
Questi del figlio , e^della figlia insieme 
Festeggiava quél di le doppie nozze, 
E molti amici banchettava. L^una 
Spedia d'Achille al bellicoso figlio, 
Cui promessa Tavea sott' Ilio un giorno, 
Ed òr compierne il maritaggio i Numi: 
Quindi cavalli e cocchi alla' famosa 
Gittade de'Mirmìdoni condurla 
Doveano, e a Pirro, che su lor regnava; 
E alla figlia d'Alettore Spartano 
L'altro, il gagliardo Megapente, unia, 
Che d'una schiava sua' tardi gli nacque: 
Poiché ad Eléna gl'immortali Dei 
Prole non concedèan dopo la àola "^ 
D'amor degna Ermióne, a cui dell'aurea 
Venere la beltà splendea nel volto . 

G)8Ì per l'alto spazioso albergo 
Rallegravansi assisi a lauta mensa 

Tom, L 5 
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Di Menelao gU amici ^ ad i Ticini; 
Mentre vate divin tra lor cantava, 
L'argentea cetra percotendo, e due 
Danzatori agilissimi nel mezzo 
Gontempravano al canto i dotti salti. 

Nell'atrio intanto s'arrestaro i figli 
Di Nestore, e d'Ulisse. Eteonéo, 
Un vigil servo del secondo Atride, 
Primo adocchioUi, e con Tamiuozio corse 
De' popoli al pastore, ^d all'orecchio 
Gli susurrò cosi; Due forestieri 
Neil' atrio , o Menelao di Giove alunno. 
Coppia d'eroi, che del Saturnio prole 
Sembrano ìq vista. Or di': sciorre i cavalli 
Dobbiamo^ o i forestieri a un altro forse 
Mandar de'Greci, che gli accolga, e onori? 

D'ira infiammossi, e in cotal guisa il Inondo 
Menelao gli rispose: di Boéte 
Figliuolo, Eteonéo, tu non sentivi 
Già dello scemo negli andati tempi, 
£ or sembri a me bamboleggiar co' detti* 
Non ti sovvien, quante ospitali mense 
Spogliammo di vivande anzi ch^ posa 
Qui trovassimo al fip, se pur vuoi Giove 
Privilegiar dopo cotante pene ^ 

La nostra ultima età? Sciogli i cavalli, 
E al mio convito i forestier conduqi . 

Ratto fuor della stanza Eteonéo 
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Lancio88Ì;'e tutti a aè gli altri chiamava 

Fidi conservi. Distaccaro i forti 

Di sotto il giogo corrìdor sudanti , 

E al presepe gli avvinsero, ^argendp 

Vena soave di bianc^orzo mista ^ 

£ alla parete lucida il vergato 

Cocchio appoggiato. Indi per Tan^iie stanze 

Guidaro i novelli ospiti^ ohe in giro 

D'inusitata maraviglia carcfae 

Le pupille moveau : però <Qhe grande 

Gettava luce, quàl di Sole, o Luna, 

Del gloilosò Menelao la reggia • 

Del piacer sazj, che per gli occhi entrava, 

Nelle terse calar tepide conche ; 

£ come fur dalle pudiche ancelle 

Lavati, di biond'olio unti, e di molli 

Tuniche cinti, e di vello^ manti , 

Si collocare appo TAtride. Quivi 

Solerte ancella da beir aureo vaso 

Neir argenteo bacile un'onda jpura , 

Versava, e stendea loro un liscio desco. 

Su cui la saggia dispensiera i pani ; 

Venne ad impor bianchissimi, e di pi^onte 

Dapi serbate generósa copia ; 

E d'ogni sorta carni in larghi piatti 

Recò r abile scalco, e4;azze d'oro. 

Il Re, stringendo ad ambidue la mano, 

Pasteggiate, lòr disse, ed alla gioja 
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Schiudete il cor: poscia^ chi siete ^ udremo . 
DeWostri padri non a'eatinse il nome, 
£ da scettrati Re voi discendete . 
Piante cotali di radice vile , 
Sia loco al vero; germogliar non ponno. 

Detto cosi, Tabbrustolato tergo 

Di pingue bue, che ad onor grande innansi 
Messo gli avean, d'in su la mensa tolse, 
£ innanzi il mise agli ospiti, che pronte 
Steser le m&ni air imbandita fera. 
Ma de' cibi il desir pago, e de' vini, 
Telemaco, piegando in ver T amico 
Sì, che akri udirlo non pptesse, il capo. 
Tale a lui favellò: Mira, o diletto 
Dell'alma mia, figlio di Nestor, come 
Di rame, 'argento, avorio, elettro, ed oro 
L' echeggiante magion risplende intorno! 
Si fatta, io credo, è dell'Olimpio Giove 
L'aula di dentro. Oh gl'infiniti oggetti! 
Io maraviglio più^ quanto più guardo. 

L'intese il Re di Sparta, e ad ambo disse^ 
Figliuoli miei, òhi gareggiar mai puote 
De' mortali con Giove? Il suo palagio. 
Ciò, ch'ei dentro vi serba, eterno è tutto. 
Quanto all'umapa stirpe, altri mi vinca 
Di beni, o ceda, io so, che molti afiànni • 
Durati, e molto navigato mare. 
Queste ricchezze l'ottavo anno addussi. 
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Cipri y vagando y e la Fenìcia io ykli y 

E ai SidoDJ^ agli Egizj, e agli Etiopi 

Giunsi y e agli Erembi, e in Libia ^ ove le agnelle 

Figlian tre volte nfel girar d'un anno, 

£ spuiìlan ratto gli agnellin le corna ; 

Né signore^ opastor giammai difetto ' 

Di carni pate^ o di rappreso latte, 

Ridondando di latte (^nora i vasi. 

Mentr'io vagava qua e là, tesori 

Raccogliendo^ il fratello altri m'uccise 

Di furto, air improvvista, e per inganno 

Dell^ consorte maladetta; quindi 

Non lieto io vivo a questi beni in grembo. 

Voi, quai sieno, ed ovunque, i padri vostri, 

Tanto dslUa lor bocca udir doveste. 

Che non saflEersi? Ruinai dal fondo . 

Gasa di .ricchi arredi , e d' agi . colma , 

Onde piacesse ai Dei, che 30I rimasta 

Mi fosse in man delle tre parti Tuna, 

E spi^sser le vive aure que' prodi , 

Ghe lungi, daUa verde Argo ferace 

Ne' lati campi d' Iliòn perirò ! 

Tutti io li piango, e li sospiro tutti. 

Standomi spesso ne' miei tetti assiso, 

E or mi pasco di cure ^ or nuovamente 

Piglio conforto : che non puote a lungo 

Viver Tuom^ di tristeassKa, e al fin molesto 

Torna quel pianto, che fu in pria sì dolce. 
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Pare io di tutti in tin così non m'ai^^ 
E m'ango assai, come d'tm sol , che ingrato 
Mi rende, óve a lui penso, il cibo, é il aonnoì 
Poiché Greco nessuno in tutta Toste , 
O il bene oprando, o sostenendo il alale, 
Pareggiò Ulisse . Ma dispone il fata, 
Ch'ei tormentasse d'ogni tempo, e ch'io 
Mesti per sua eagìon traessi i giorni. 
Io, che noi veggio d^ tanti anni, e ignoro, 
Se viva, a morto giaccia. Il piange inlaiitO/ 
Laerte d'età pieiato, e k priK^nte 
Penelope, e Telemaco, che il padre 
Lasciò lattante ne'sQoi dolci alhei^hi. 

Disse; e dipi w^o sabitana voglia 
Risvegliossi in Telemaco, che a terra 
Mandò lagrime giù dalle) palpebre, 
Del padre udendo, ed il porpureo manto 
Con le mani s' abò dinanzi al voko • 
Menelao ben comprése; e sé a lui stosso 
Lasciar nomare il padre; o interrogarlo 
Dovesse pria , né serbar nulla in petto^ , 
Sì, e no tenzona vangli nel capo* 

Mentre cosi fra due stava FAtride, : * * 
Elena dall'eccelsa, e prc^umata < 
Sua stan^ venne con le fide ancelle. 
Che Diam parca dall' arco d'oro. ~ ^ 

Bel seggio Adrasta avvicinoUe , Alcippe^ • 
Tappeto in m^n di molle Una > 4b Fiio ^ 
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Panier recava di fotìnto argento, 
Don già d'Aicandra , della moglie ilbstre 
Del fortunato Polibò, che i giorni 
Nella ricca menava Egìzia Tebe . 
A Menelan due <i<^t€fae argentee^ due 
Tripodi^ e dieéì aurei talenti ei diede. 
Ma la consorte ornar d" eletti doni 
Elena volle af parte: liita leggiadra 
Gonoc<5lìià d^òt le poi*À<?, ed il paniere x 
RitCAdo eotto 9 e di forbito argento, 
Se non quanto le labbra ord gtì^nfia* 
Questo ricoinào di aiidato starne 
L'ancella Fifó le recava , e ee{>t^ 
Vi riposavir It ctfÉtoiètliiaf, a cui 
Pini si ravvolgean purpurei véSlì. 
Ella Faccetta net éto seggio; e ^ostl 
Sul polito* ^àbeilò i ttfoili piedi > 
Con questi accediti af Rléltèlào si vofeè : 
Sappiam ttoi> ÌMfenelaò di Giùnte àhAiiù, 
Chi sìeno i due> òhe éà n^ostri tetti èhtraro^ 
Parlar Éa'è ferza, il vèi^, 6 il &lso io'dica: 
Però eh' io mai non vidi ,' é grande tìemilii 
Nel veder maraviglie , uomó^ né donUa 
Cosi altrui sóm^liér, come d^tJìitóé 
Somigliar ^ quelito giarzeàé ài figHo, 
Ch'era brasbìno ìàtttéf, qMndo^ pet colpa 
Ahi! di m^efei^giignétaf, ó'Gi^d, a Tro}dr 
Giste, aceendmido mm si^orriehdà guerra. 
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Tosto TAtride dalla, bionda chioma : 
Giò^ che a te, donna , a me pur, sembra • Que 
Son d'Ulisse }e mani, i pie fon^giiielli , 
E il lanciar degli sguardi; e il capa, e il crine 
Io, ritacese raramentai^dp, i %fìqU\ 
Dicea disagi, cV.ei per m« Si<^tenne; 
E il giovane pÌQvea. lagrime amare 
Giù per le gi^ce ,ve cqÌ purpureo manto , 
Ghe alzò ad ap^be 1^ man, ^li occhi cebi va, 

E Pisistrato aUpr: Nuo d'Atréo , , . 

Di Giove ajiun^Q, Gon4otti{er d'armati, i 
Eccoti appunto 4i quel Grande i} %Iìq. 
Ma verecondo per natura^ e giunto i 

Novellamente, gU prrebbe ìnjlegiio _ 
Te delle voci twe fermar. nel corso, 
Te, di cui, qual d'i^n Dio, <;i beano i detti.. 
Nestore, il vecchio g^ni^qr, compa|^K 
Mi fece a lm,^hckr;in^^rartiìn faccia , 
Bramava fQi:te,^oi^e poter del^^o^ra^ .., 
Giovarsi) o/alm^n-del tuo con^iglio^ Tutti , - 
Que' guai, ohe un figliuol soffre» «^cùiiioijtiifio 
Dimora il padre,, né. d' altronde (giunge ' 
Sussidio alqan,vT6leq]acQ J^ pi^Qva. i . . 

Il genitor gJiiaJIa, e non gli ;r^^, : , : !- i 
Chi dal sua ^aajco la sqì^gura. sc^<>i • . n 

Numi! rìpre^s^ jil Be^ai biondi, cripìi... i . i > V ■ 
Tra le mj|e, stesse mura^U ^jf^Uo^ ^a^dmqù^ 1 . 
D'uomo io veggio. ^nùci^rao, qbefsempre : 
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Per me s'espose ad c^ni rischio? Ulisse 
Ricettare iq pensava èotro i miei regni, 
Io carezzarlo sovra tutti i Greci , 
Se ad ambo ritornar sui (savi legni 
L'01impio|dava onniveggente Giove. 
Una io cedere a lui delle vicine ' 
Volea cittadi Argive, ov*id comando, 
E lui diiamar, che. dai nativi smsì 
D'Its^ca in quella nÉ|| ch'io prima a vr^ 
D' uomini vota , e di novelM ornata 
Muri, e p^dagj, ad, abitai* venisse 
Col figlio, le sostanze, e il popol tutto* 
Così, vivendi sottQ un cielp^, e spessa 
U un r altro visitando , a vrèmizi^ i dolci 
Frutti raccolti d'an^istà si fida: 
Kè Vvp daU^altro si s^ria disgiunto, - 
Che steso non si kss^ il negro velo 
Di Moirtie sovra noi. Ma vn t«nto.beiie 
Giove c'invidiò., cai dèi ritorno • 
Piacque fraiidar queir infelice ^lo. . 
Sorse in ciascuno a tai pairole np vivo. 
Di lagrime desio • Piangea. la figlia :. 
Di Giove, l'Argìva Elena, pialngiea 
D'Ulisse il figiio, ed il «e^ondoi Atride; 
Né asciutta avea Pisistrato If guance, j 

Che il fratello incolpabile /pui^piorte * 
Die dell'Aurora la faldosa plole. 
Tra se membra va, e che Ui detti sciolse;. ' 
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Atride, il vecchio Nestore mio '(Nudre 
Te di prudenza singolar lodava^ 
Sempre che in mezzo al ragionare alterno 
Il tuo nome venia • Fa ^ se di tanto 
Fregarti io posso, oggi a mio 9enno. Poco 
Me dilettan le lagrime tra i nappi. 
Ma del mattin la figlia il nuovo giorno 
Ricondurrà ; uè mi fia grave allora 
Pianger chiunque al suo^^in soggiacque: 
Che solo un tale onore agPinfelici 
Defunti avanza^ che altri il crin sì trcmchf , 
£ alle lagrime gìiiste allarghi il freno . 
Anco a me tolse la rea Parca un frate , 
Che r ultimo non fu dleiroste Greca . ^ 
Tu il sai^ che il conoscesti. Io né vedei^lè ^ 
Potei, ne 9 lui parlar: ma udii ^ che Aiittlédo 
Su tutti si mostra gli emuli suoi 
Veloce al co^so, e» di sua man gagliardo. 
E Menelao dai capei Inondk* Amico, 

L'uom più assennato^ e in più matura etade. 
Che non è questa tua, né pensamenti 
Diversi avria , né détti ; e hen sé paw 
Agli uni e agli altri d^ chi tu nascesti. 
Batto la prole d'un eroe si scorge. 
Cui del natale al giorno, e delle noZM 
Destinò Giove nn fortunato corso. 
Come al Nelide^ che invecchiare' ottenne 
J^el suo palagi» mollemente,^ saggi 
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Figli mirar^ntfn che delTasta dotti. 
Dunque, sbandito dalle ciglia il pianto, 
Si ripensi alla cena, e un'altra volta^ - 
La pura 811 le mani elìda si sparga» ' 
Sermoni alterni ancbe al novello Sole 
Fra Telemaco, e me correr potranno. 
Disse; ed Asfalione; un servo attento, 
Spargea «a le man Tonda, e i convitati 
Nuovamesìte cibavansi . Ma in altro 
Pensiero allora £leha entrò. Nel dolce 
Vino, di cui bevean, farmaco infuse 
Contrario al pianto, e air ira, e che Tobblio 
Seco indncea d'ogni travaglio e cura. 
Qiiunque misto co| vermìglio umore 
Nel seno il ricevè, tutto quel giorno - 
Lagrime non gli scorrono dal volto , 
Non, se la madre, o il genitor perduto, 
Non,« vistò con gli occhi a sèfdavanlé 
Figlio avesse, o fratelli spada ucciso. 
Gota! la figlia dell' Olimpio Giove 
Farmachi insigni possedea, che in dono 
Ebbe daPolìdàmna, daUa moglie 
Di Ton« i|ell'£g9t|o, ove possenti' 
Stacchi diversi la feconda terra 
Produce , quai salubri , e quai morlalr; 
Ed ove più f ^he i medicafirti altrove^ 
Tutti san^ del guarir l'arte divina , 
Siccome gente da Peóndisce^. ;^ 
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Il Nepente già infuso, e a servì imposto 
Versar dall'urne nelle tazze il vino, 
Ella cosi parlò : Figlio d'Atrio , 
E voi, d'eroi progenie, i beni, e i fliali 
Manda dall'alto alternamente a ognuno 
L'onnipossente Giove .v Or pasteggiate , 
Nella magione assisi, e de'sermmu 
Piacer prendete in pasteggiando, mentre 
Cose io racconto, che saranno a tempo. 
Non già cl^'io tutte le fatiche illustri 
Ricordar sol del paziente Ulisse 
Fossa ,^ nop clie nanrarle: una io ne scelgo. 
Che a Tr.oja, onde gran duol venne agli Argi 
L'uom forte imprese, e a. fin condugse. Il; coi 
Di sconce piaghe afflisse, in rozzi panni 
S'avvolse, e penetrò nella nemica 
Gittade occulto^ e di mendico, e schiavo. 
Le sembianze portando, ei, che de' Greci 
Si, diverso apparia lungo le navi. 
Tal si gìttò nella Trojana terra, 
Né conoscealo alcuno. Io fui la sola. 
Che il ravvisai sotto Testranie forme , 
E tentando Tandava; ed ei pur sempre 
Da me schermiasi con l'usato ingegno. 
Ma come asperao d'onda, aiuto d'oliva 
L' ebbi , e di veste cintQ , ed affidalo 
Con giuramento, che ai Trojani prìma 
Noi manifesterei, che alle veloci ^ 
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Navi non fosse, ed alle tende giunto^ 
Tutta ei m'aperse degli Achei la mente. 
Quindi y passati con acuta'^pada 
Molti petti nemid, air oste Argiva 
Gol vanto ^ rendè d'alta scaltrezza. 
Strìdi /nettean le donne Iliache, ed urti: 
Ma io gioia tra me; che gli occhi a Sparta 
Già rivolgeansi; e il core^ e da me il fallo 
Si piagneva^ in cui Venere mi spinse^ 
Quando staccommi dalla mia contrada , 
Dalla dolce figliuola^ e dal pudico 
Talamo^ e da un consorte /a cui, saggezza 
Sì domandi, o heltày nulla mancava. 
Tutto, FAlridé dalla crocea chioma, 
Dicesti, o donna , giustamente. Io terra 
Molta trascorri/ e penetrai col guardo 
Di molti eroi nel sen: ma pari a quella 
Del paziente Ulisse alma io non vidi. 
Quel, che oprò, basti, e che sostenne in grembo 
Del cavallo intagliato, ove sedea. 
Strage portando ad Ilio, il fior de' Greci . 
Sospinta, io credo, da un avverso Nume, 
Cui la gloria de^ Teucri a core stava. 
Là tu giungesti, e uguale a un Dio nel Volto 
Su Torme tue Deifobo venia. 
Ben tre fiate al cavo agguato intorno 
T'aggirasti, e il palpavi, e a nome i primi 
Chiamavi degli Achd, contraffacendo 
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Delle lor donne le diverae voci. 

Nel mezzo assisi io, Diomede, e Ulisse 

Chiamar ci udimmo; e il buon Titide^ed k 

Ci alzammo^ e di scoppiar faor del Cavallo^ 

dar risposta dal profondo ventre^ 
Arabo presti eravam: ma noi permise, 
E, benché ardenti, ci contenne Ulisse. 
Taceasi ogni altro, fuorché il solo Anticlo, 
Che risponder voleati ; e Ulisse tosto 

La bocca gli calcò con le robuste 
Mani inchiodale, né cessò, che altrove 
Te rimenato non avesse Palla . 
Si di tutta la Grecia ei fu salute. 
E ciò la doglia, o Menelao, m'accresce. 
Ripigliava il garzone, A che gli valse 
Tanta virtù, se non petea da Morte 
Difenderlo, non che altro, un cor di ferro? 
Ma deh ! piacciavi amai, che ritroviamo 
Dove posarci, acciò su noi, del sonno 
La dolcezza ineffabile discenda* 
Si disse; e TArgiva Elena all'ancelle 

1 letti apparecchiar sotto la loggia. 
Belle gittarvi porporine coltri , 

£ tappeti distendervi, e ai tappeti 
Manti vellosi sovrapporre, ingiunse. 
Quelle, tenendo in man lucide faci , 
Uscirò, e i letti apparecchiaro: innanzi 
Movea T araldo, è gli ospiti guidava; 
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Cosi neir ati^o s' adagiavo eiitrain|>i : 
Nel più interno corcjavasi TAtrìde^ 
£ la divipa tra 1^ donne Eléna 
Il sinuoso peplo^ ond'era cinta ^ 
Dej)03e^ e giacque del consorte a lato. 

Ma come del nuittin la bella figlia 
Rabbellì il ciel con le rosate dita^ 
Menelao sorse ^ rivestissi > affiese 
Per ìp pendaglio air omero la spada ^ 
^£ i bei calzar sotto i pie molli avvinse: 
!Poì^ somigliante neir aspetto a un Nume, 
Lasciò la stanza rapido^ e s' assise 
Di Telemaco al fianco^ e, Qual^ gli disse^ 
Cagione a Sparta su l'immenso tergo 
Del negro iiiar, Telemaco ^ t'addusse? 
Pubblico siSàre^ o tuo? Sbietto (avella * 

E in risposta il garzoni Nato d'Atréo^ 
Per risaper del genitore io venni* 
In dileguo ne van tutti i miei beni^ 
Ck)lpa una gente nequitosaw^e audace^ 
Che gli armenti divorami^ e le gregge, 
E ingombra sempre il mio palagio, e anda 
Della madre alle nozze • Io quindi abbraccio 
Iie tue ginoccbia, e da te udir m'appetto, 
O visto, o su le labbra inteso Tabln 
D'un qualcbe vinnéinte, il tristo fine 
Del padre mio, che sventurato assai . 

Della sua genitrice usci, dal grembo . 
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Né timore^ o pietà co^i t'assalga, 
Che (lei ver parte li rimanga in core. 
Venne mai dal mio padre in opra , o in detti 
Bene^ o commodo a te là ne^ Trojabi 
Campi del sangue della Grecia tinti? 
Ecco di rimembrarlo, Atride, il tempo. 
Trasse il Monarca dai capei di croco 

Un profondo sospiro, e, Ohimè, rispose, 
Voleau d'un eroe dunque uomini imbelli 
Giacer nel letto? Qual se incauta cerva, 
I cerbiatti suoi teneri e lattanti 
Deposti in tana di leon feroce. 
Cerca, pascendo, i gioghi erti, e Ferbose • 
Valli profonde; e quel feroce intanto 
Riede alla sua cavèrna, e morte ai figli 
Porta, e alla madre ancor: non altri meiHt 
Porterà morte ài concorrenti Ulisse. 
Ed oh piacesse a Giove', a Febo, e a Palla , 
Che qual si levò un di centra il superbo 
Filomelide nella forte LedK> , 
E tra le lodi degli Acbivi a terra 
Con mano invitta, lotteggiando, il pose. 
Tal costoro aflfrontasàe! Amare nozze 
Fòran le Ipro, e la lor vita un punto. 
Quanto a ciò, che mi chiedi, io tutte intendo 
Schiettamente narrarti, e senza inganno. 
Le arcane cose, ch'io da Proteo appresi, 
Dal marino vecchion, (^ mai non mente. 
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Me^ che alla patria ritornar bramaya^ 
f^resso l'Egitto ritenean gli Dei, 
£erchè onorati io non gli avea di sacre. 
Ecatombe l^ittime: che sempre 
L'obblio de' lor precetti i Numi offese. 
Giace con tra l'Egitto^ e all'onde in mezzo^ 
Un' isoletta ^ che s'appella Faro^ 
Tanto lontana , guanto correr puote 
Per un intero di concavo l^no^ 
Cui stridulo da poppa il vento spiri. 
Porto acconcio, vi s'apre^ onde il nocchiero^ 
Poscia che l'acqua non salata attinse^ 
Fadlmente neLmar vara la nave. 
Là venti di mi:ritefiean gli Dei: 
Né delle navi i condottieri amici 
G)mparver mai su per l'azzurro piano^ 
Le immobili acque ad increspar col fiato.. 
£ già con le vivande anco gli spirti 
Per fermo ci fallian^ se. una Dea^ &tta 
Di me pietosa , non m'apria lo scampo^ 
Idotéa^ del marin vecchio la- figHa, 
Cui fieramente in sen l'alma io cammossi.. 
Occorse a me^ che solitario errava^ 
Mentre i compagni dalla fame stretti 
Giravan risoletta, ed i ricurvi 
Ami getta van qua e là nell'onde» 
Forestier, disse ^ come fu vicina^ 
Sei tu del senno ^ e del giudicio in banda^ 

Tomo /. 2 
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O degli affknni tuoi prendi diletto^ 
Che così, a un ozio volontario in preda , 
Neir isola t'indugi, e via non trovi 
D'uscirne mai? Langue frattanto il core 
De' tuoi compagni^ e si consuma indarno. 

O qual tu sii delle immortali Dive, 

Credi, io le rispondea , che da me venga 
Cosi lungo indugiar? Vicn dai beati 
Del vasto cielo abitatori eterni. 
Ch'io temo aver non leggiermente offési. 
Deh, poiché nulla si nasconde ài Nomi, 
Dimmi, qual è di lor, che qui m'arresta, 
E il mar pescoso mi rinserra intomo . 

E repente la Dea: Forestier, nulla 

Celarti io ti prometto. Il non bugiardo 
Soggiorna in queste parti Egizio veglio^ 
L'immortal Proteo, mio creduto padre. 
Che i fondi tutti del gran mar conosco, 
E obbedisce a Nettuno . Ei d«l viaggio 
Ti mostreì*à le strade, e éeì ritorno, 
Dove, stando in agguato, insignorirti 
Di lui tu possa. E quella ancor, se il brami. 
Saprai da lui, che di felice, p avverso 
Nella casa t'entrò, finché lontano 
Per vie ne andavi perigliose e lunghe . 

Ma tiji gli agguati, io replicai, m'insegqa, 
Ond'io cosi improvviso a Proteo arrivi, 
Ch'ei non mi sfugga delle mani. Un Nume 
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I^fficilmenie da uà mortai m doma. 
Questo avrai jpur da mie^ la Dea riprese* 
Come salito a mezKo cielo è il Solt. 
S'alza il VMckio diviri'dal cupo fondo^ 
£ uscito della bruìQa ouda^ che il vento 
Occidentale intrespgli sul capo^ 
S'adagia entro i suoi cavi antri ^ é s^iadd#fme. 
E spesse a lui dormon le foche intorno, 
Deforme razza dì Alosidna bella, 
Già pria dell' onda, uscitt, e il grave odore 
Lunge spiranti del profondo mare, 
lo te là guiderò, te acconciamente 
Collocherò, ratto che il di s'inalbi: 
Ma di quanti compagni appo la nave 
Ti sono, eleggi i tre, che tu più lodi. 
Ecco le usanze del vegliardo, e l'arti: 
Pria noverar le foche a cinque a cinque. 
Visitandole tutte; indi nel mezzo 
Corcarsi anch' ei', quasi pastor tra il gregge» 
Vistogli appena i>elle ciglia il sonno. 
Ricordatevi ailor sol della forza, 
E lui, che molto si dibatte, e tenta 
Guizzarvi delle m^au, fermo tenete* 
£i d'ogni belva , che la terra pasce. 
Vestirà le sembianze, e in acqua, » in foco 
Si cangerà di portentoso ardore ; 
E voi gli £ite delle braccia nodi 
Sempre più indissolubili e tenaci • 
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Ma quando interrogarti al fin V udrai , 
Tal mostrandosi a te, quale sdrajoesi, 
Tu cessa, o prode, dalla forza, e il vecchio 
Sciogli, e sappi da lui, chi è tra i Numi, 
Che ti contende la natia contrada. 
Disse, e nelle fiottanti onde s'immèrse. 
Io combattuto da pensier diversi 

Colà n'andai, dove giacean del mare 

Su la sabbia le navi , a cui dà presso 

La cena in fretta 6'appréstò. Sorvenne 

La preziosa notte , e noi sul lido 

Ci addormentammo al mormorio dell'acque. 

Ma poiché del mattin la bella figlia 

Consperse il ciel d'Orientali rose. 

Lungo il lido io movea, molto ai Celesti 

Pregando, e i tre, nel cui valor per tutte 

Tue men facili imprese io più fidava, 

Conducea m^o . La Deessa intanto 

Dal seno ampio del mare, in ch'era entrata ^ 

Quattro pelli recò del corpo tratte 

Novellamente di altrettante foche; 

E tramava con eisse inganno al padre. 

Scavò quattro covili entro l'arenai 

Quindi s'assise, e ci attendea. Noi presso 

Ci femmo a lei, che. subito le vessi, 

E noi dispose ne' scavati letti, 

E i cuoi recenti ne addossò. Moleste 

Le insidie ivi tornavano: che troppo 
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Nojalra delle focbe ia mar: nutrite 
L'orrenda puzzo . E chi a inarhia belva ' 
Può giacerai TÌcin? Se non che al nc^ro 
Stato provvide la: cortese Diva, 
Che ambrosia, onde spirava alma fragranza, 
Venneei a por sótto le afflitte, nari, 
Cui del mar più non giunse il grave odore* 
Tutto il ma ttinp aspetta vani con alma/ 
Forte, e cc^ta^te. Le deformi foche . 
Dell'onde uscirò in frotta, e a mano a mano 
Tutte si distendevano collido. . 
Uscio sul mezzogi^*|K> il gran vegliardo, 
E trovò foche corpulente e gràsce ^ 
Che attento annov^. Contò noi prima, . 
Né di frode parea nutrir sospetto. . *. 

Ciò fatto, ei j^r nella sua grotta giacque. 
Ci avveotamnio con grida, e le robuste, i 
Braciai al vecchio jdivin gittammo intordo, . 
Che r^rti sue non obblìò in quel punto. 
Leone apparvp^di ghin giubba^ e in drago ; 
Voltossi, ed in pantera, e in verro enorme, 
E cor$e:in oAda liquida, e in sublime 
Pianta chiomata Verdeggiò ^^ Ma noi 
Il tenevam f^nno più sempre. Allóra 
V astuto v^lio , clie nel petto stanco 
Troppo sentiasi omai stringer la spirto , 
Con queste vn^interrogommi: Atride, 
Qual fu de'Nuini, die d'insidiarmi 
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Ti die il consiglio^ e di pigUarfut a hwinì 
Di che ih^twri bai tu^ Prdteoy io rispo»iy 
Tu il sai. BBrohè il dimandi:/, v a&oQutfiòfin 
Sai^ che gran tempo F isoletta tiemniiy 
Che scamj^a quinci io non litroTo, e sento 
Distroggermisi il core. Ah diminai , quando 
Nulla celasi ai Dei, ohi degli Eterni 
MMnceppa, e mi rinchiude il mare intoi*no. 

Non dovevi^lpaTy riprese il IMo, ' ^ ^ ' 
Gke onorato prk <3ÌoVe> e gli altri Nmimi 
Di sagrifici non avessi opimi^ '^ 

Se in' lireve al natio ^uol pmigere arderl • 
Or la tua pàtri» , degli amici il v6itb , ' 
£ la mdgii(»)ì ben fsihbricata il fato- 
Ri veder non ti d^,*dove tu pHn^a 
Del iSqnie Egitto ;y che da Giov^ scende^ • « ' 
Non risaltiti la corrente, e porgi / 

Ecatombe perfette ai Dij beà4Ìi ; > > i ^ 
Che il brajmatt) da te>m»r (f a]^riraintìòi ' 

A tai parole w s'infranse il core,^ 
Udendo/ die <!' Egitto in su le rive 
Rìcondurnxi'io dovea per gli atri flutti, 
Lunga, e dìffioil via. Pur dissi; Vecchio, * 
Ciò tuttx) io òompierò. Ma or Vtspondi, ' ' 
Ti priego, a questo^ e schiettamente parla: 
Salvi toriiaro co- veloci legni '^^ ■ 

Tutti gli Achivi , che lasciammo addietro, 
Partendo d'Uiòn, Nestore, ed io? • ' 
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O peri alcun d'inopinata iporte 
NellA saa nave^ o ai cari amici m grembo ^ 
Posate Tarmi, pet cui Trofa cadde? 

Atride, ei replicò, pet*cl)è tal cosa 

Mi cerchi tu? Quél, chrip nelTalma chiudo, 
Saper nop fa per te, cui «enza piantò. 
Tosto che a te palese il tutto fia , 
Non rimarrà lunga stagione il ciglio. 
Molti Cólpi Tinesorabil Parca,. 
£ molti non toccò. Due soli Duci 
De' vestiti di rame Achei guerrieri 
Morirò nel ritornotf ^ ritenuto 

. Del vasto mar nel seno un terzo vive. 
Ajace ai legni siioi dai lunghi remi 
Perì vicino. Dilivrato in firima 
Dair onde grosse, e su gli enormi assiso 
Giréi macigni, a cui Nettun lo spinse, 
Potea scampar ,|^henchè a Minerva in ira, 
Se non gli uscia di bocca un orgoglioso 
Motto, che Iismì gli nocque. Osò vantarsi^ J 
Che in dispetto agli Dei vincer dei mare , » 
Le tempeste varria. Nettuno udillo 
Boriante in tal guisa, e col tridente, ^ • 
€he in man di botto si piantò, percosse 
Xa Giréa pietra, e in due spez^olla: Funa 
Colà restava, e Taltra, ove sedea. 
Della percossa travagliato il Duce, 
Si rovesciò nel pelagqj, e il portava 
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Pel barrascoso mare^ in cui /bevuta 

Molta salsa onda^ egli perdeo la vita. 

Il tuo fratello col favor di Giuno 

Morte sfuggi nella cavata ila ve. 

Ma come avvicinossi air arduo capo 

Della Maléa^ fiera tempesta il colse ^ 

E tra profondi gemiti portollo 

Sino al confin della campagna^ dove 

Tieste un giorno, e allora Egisto, il figlia 

Di Tieste , abitava. E quinci ancora 

Parca sicuro il ritornar: che i Numi 

Voltar subito il vento, e in porto entraro 

Gli stanchi leg^ni. Agamennón di gioja 

Colmo gittossi nella patria terra, 

E toccò appena la sua dolce terra, * 

Che a baciarla ^hinossi , e per la guanJcia 

Molte gli discorrean lagrime calde, 

Perchè la terra sua con gioja vide. 

Ma il discopri da una scoscesa cima 

L'esplorator , che il fraudolento Egiisto 

Con proméssa di due talenti d'oro 

Piantato aveavi. Ei, che spiando stava 

Dair eccelsa, vedetta un anno intero, 

Non trapassasse ignoto, e forse a guerra 

Intalentato il tuo fratèllo, corse 

Con Pannunzio al Signor, che un'empia frod 

Repènte ordì* Venti, e i più foi4;i, elelse, 

E in agguato li inise, e imbandir (eo 
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Mensa festiva: indi a invitar con pompa; 
Di cavalli e di cocchi andò TAtride^ 
Cose orrende pensando, e il ricondusse^ 
E accolto a mensa lo scannò, qual toro. 
Cui scende sulla testa innanzi al pieno 
Presepe suo l'inaspettata scure. 
Non visse d'Agamennone, o d'Egisto 
Solo un compagno: ma di tutti corse 
Confuso, e misto nel palagio il sangue. 

E a me achiantossi il core a queste voci . , 
Pianto io versava su T arena steso. 
Ne più mirar del Sol volea la luce. 
Ma come di plorar, di voltolarmi 
S^vra il nudo terrea sazio gli parvi. 
Tal segaitava il non mendace vecchio: 

,v Resta y o figlio d'Atréo, dall'infinite 
Lagrime per un mal, che ornai compenso 
NfH paté alcuno, e t'argomenta in vece 
Kù veloce, che puoi, riedere in Argo. 
Troverai vivo ne' suoi tetti Egisto, 
l'avrà poco dianzi Oreste ucoiso, 
£ tu al funebre assisterai banchetto. 

Pisse ; e di giaja un improvviso raggio 
Nel npiio cor biUenava. Io già d'Ajace, 
Risposi, e del fratello, assai compresi. 
Chi è quel terzo, che il suo reo destino 
Vìvo nel sen del mare, o estinto forse. 
Ritiene? Io d^udir temo, e bramo a uli tempo. 
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E nuovamente il non bugiardo veglio: 
D'Itaca il Re^ che di Laerte nacque. 
Costui dirotto dalle ciglia il pianto 
Spargere io vi<ii in solitario scoglio, 
Soggiornò di Galìpso, incl^ Ninfa, 
Che rimandarlo niega; on4' ei, cui solo 
Non avanza un naviglio, e non compagni^ 
Che il trasportin del mar su l'ampio ddrso. 
Star gli convien della sua patria in bando. 
Ma tu , tu, Menelao, di Giove alunno, 
Chiuder gli occhi non dei nella nutrice 
Di cavalli Arg6: èhè noi vuole il fato* 
Te neir Elisio campo j ed ai confini 
Manderan della terra i Numi etei^ni , 
Là 've risiede Radamanto, e scorre* 
Senza cura, o pensiero, air uom la vit%. 
Neve non naai , non lungo venso, o pioggia 
Regna colà; lùa di Favonio il dolce 
Fiato, che sen^pre l'Oceano invia, 
Que' fortunati abitaitor rinfresca. 
Perchè ad Elena sposo, e a Giove stesso^ 
Genero sei, tal sortirai ventura. * 
Tacque, e Saltò nel ttfare, eil mar l'ascose. 

Io da varj.pensier 1^ alma turbato 
Movea-Go' prodi amici in vèr le navi. 
La cena s'apprestò. Cadde la ootte 
Dell' oomristoratrica^ e noi dèi mare 
Ci addwmentamraik sul tran(|uillo lido. 
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Ma del mafcUn la figlia d^be conupei^ ^ 
Di rose Orieotali appena il cielo ^ 
Che nel divino n^r varammp i legai 
D' uguali aponde armati , e con . le vele 
Gli alberi alzamnto; ei1tràì*o^ e isioVni i bèariii 
I compagni •sedettero^ ed rassiai 
Co' remi vpèrcotean V onde spu mose • 
Del fiume Egitto, che da Gi«ve scende^ 
Un'altra volta all' abbc^rita foce 
Io fermai le mie navi , e giuste ai Numi. 
Vittime offersi , e ne placai lo sdégno. 
Eressi anco al german tomba ^ che vivo 
In quelle parti ne serbasse il noiig^* 
Dopo ciò rimbarcaittiy é eoa un vento^ 
Che mi ieri dirittainàente in poppa^ 
Pervenni folgorando ai spòrti miei. ) v 
Or , Telenàaco , via , tantofei piaccia 
Riman^r^ che r undecima Ttluea^ 
Neir Oriente^ o la duodecim^Alba . 
Io ti promettQ'doiigédarti alloi^: 
Con doni^electi^- tref destoierì ,6 nii vago . 
t<kkc^hio y ed^ in oltre ^na i^gìadra tà«a . 
Da lìbÌBire!«ii Celesti^ acciò nc^ sórga 
Giorno ^ bbe jl tiia pensiero k ibe non tomi; 
Il prudente/ Tèl^nuicorisptdser » ' i i^ 
Gran tempe^i^ì^noaNiét^iievtfii, Atride^j ^ * 
Non che a ìùtì non giovasse 911 antioinii^oy 
La p8lriai^'éi'm]^<|€iad^^dt^à^ ' 
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Queste case abitar: che alla tua voce 
L'alma di gioja ricercarmi io sento. 
Ma già muojofì di tedio i miei compagni 
Nell'alta Pilo; e tu m'arresti troppo', 
Qaal siasi il don, di che mi Tu^ far lieto ^ 
Un picciol sia tuo prezioso arnese • 
Ad Itaca i destrieri addor non pensò ^ 
Penso lasciarli a té, bello de' tuoì^ 
Regni ornamento: p^occbè signore 
Tu sei d'ampie campagne, ove fiorisce 
Loto, e cipero, ove frumenti, e spelde, ♦ 
Ove il bianc'orzo d'f)gm parte alligna.: 
Ma non larghe carriere', e non' aperti 
Prati in Itaca vedi: è di caprette^ 
Buona nutrice, e a me di vèr più gràtài, * 
Che se cavalli nobili allevasse. : . . 

Nulla del no^;ro maro ifiola ia verdi ' 
Piani si stende , onde allevar destrieri ; 
E men dell'altre ancora Itaca « mia. : ^ 
Sorrise il forte ne' conflitti Atri de ^ ; ; . 

E, la mano a Telemaco stringiexi4a,i : 
Sei, disse ^ o figlio, di bi»en àanguè, e a questa 
Tua favella il dimostri. E bene; iidenil ' 
Ti cambierò: fiirlo póss^'io • Di quahtp 
La mia reggia contien^ ciò darti io voglio, 
Che più mi setùbra prezioso e raro; ; 
Grande urna effigiata, argento tutta> i * 
Dai labbr^i in filotf^ s<ivra c&i l'oro, splwde, 
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Di Vulcano fatturarlo daU' egregio 
Fedirao, Re di Sidone, uu-dl l'ebbi. 
Quando il palagio suo me, die di Troja 
Venia, raccolse; e tu n'andrai con qu^la. 

Così tra lor si ragionava . Intanto 
DeU'Atride ì ministri al suo palagio 
Gondùcean pingui pecorelle , e vino 
Di coraggio dator: mentre le loro 
Consorti il capo di bei v^ adorne 
Candido pan recavano. In tal guisa 
Si meitea qui Talto convivio in punto* 

Ma in altra parte, eidla raagion da vanto. , 

Del magnanimo Ulisse, i Proci alteri 
Dischi lanciavan per diletto, ^ dardi 
Sul pavimento lavorato e tersd:, 
Della baldanza lor solito campo. 
Solo i due Capi, che di forza, e ardire 
Tutti vinceano, il pari in volto ai Numi 
Eurimaco, ed Antinoo, erano assisi . 
S' accostò loro , ed al secondo volse 
Di Fronio il %lio, Noemòn, tai detti: 
Antinoo, il di lice saper, che rieda 
Telemaco da Pilp 7 £i .dipartissi 
Con la mia nave, che orverriami.ad uopo, 
Per tragittar neU'EIide, ove sei. 
Pasconmi, e Sj&i cavalle, ed altrettanti 
Muli non domi, che loridietro .vanno, 
£ di cui, razza &Ucaj(Ue , alcuno 
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Rìmenar bramo > e accostumarlo al giogo* 

Stupiauo i Prenci, che ne' suoi poderi * 
De' montoni al custode, o a quel de' verri 
Trapassato il credeano , e non al saggia 
Figliuol di Neleo aeireeceba Pilo. ^ 

Quando si dipartì? rispose il figlia 

D'Eupite, Antìnoo. E chi seguillo? Scelti 
Giovani forse d' Itaca , o gli stessi 
Su(H mercenari, e schiavi? E osava tantp? 
Schietto favella. Saper voglio ancora. 
Se a mal cuor ti lasciasti il légno torre, 
O a lui, che tei chiedea, di grado il desti • 

Il diedi d lui, che mei chiedea, di grado, 
Noemòn ripigliò. GHi potea mai 
Con si nobìl garzone, e si in&lice 
Stare in sul niego ? Gioventù seguillo 
Della miglbr tra il popolo Itacese , 
E condottier salia la negra nave 
Mentore, o un Dio, che ne Vestta Tasf^etto. 
E maraviglio io ben, ch'ieri su 1* Alba 
Mentore io scorsi. Or come allor la negra 
Nave sali, che veleggiava a Pilo ? 
Disse, e del padre alla inagion si rese • 

Atterriti rimasero • Cessaro 

Gli altri da' giochi, e s'adagiaro anch'essi, 
E a tutti favellò d'Eupite il figlio: 
Se gli gonfiava della furia il core 
Di caligine cinto, e le pupille 
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Nella fronte gli ardean> come dao fiamme. 
Grande per fermo^ e audace impreca è que^to^, 
Cui già ue$sun di noi fede prestava^ . 
Viaggio di Telemaco ! Un garzone, 
Un ^nciullo gittar nave nel mare. 
Di tanti nomini ad onta , e aprire al vento 
Con la più scelta gioventù le vele? 
Né il male qui s'arresterà: ma Giove 
A Telemaco pria franga ogni possa, 
Che una tal piaga dilatarsi io Teggia. 
Sii via, rapida nave, e venti remi 
A me , sì, ch'io lo apposti, e al suo ritorno 
Nel golfo, che divide Itaca, e Same, 
Colgalo ; e il folle con suo danno impari 
L'onde a stancar del genitore in traccia. 
Così Alìtinoo parlò. Lodi, e conforti 
Gli davan tutti: indi sorgeano, e il piede 
Neir alte stanze riponean d' Ulisse . . 
Ma de' consìgli, che nubiano in melate. 
Penelope non fu gran tempo ignara. ^ 
Ne la feo dotta il banditor Medonte, 
Che udia di fuori la consulta imquà, 
£ agli orecchi di lei pronto recolla « 
Ella noi vide oltrepassar la soglia , > 
Che sì gU disse : Araldo, onde tal fretta ? 
Ed a che i Proci ti mandaro? Forse 
Perchè d'Ulisse Iq solerti ancelle 
Dai lavori si lavino > e l'U«ato 
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Convito apprestin loro? Oh fosse questo 
De' conviti T estremo, e a me travaglio 
Più non desser, né altrui I Tristi! che, tutto 
Del prudente Telemaco il retaggio 
Per disertar, vi radunate in folla. 
£ non udiste voi jStà' \osln padri, 
Mentr' eravate piccioletti e imberbi, 
I modi, che tenea con Id^ Ulisse, 
{Nessuno in opre miolestando, o in detti^ 
G)stume pur degli uomini scettrati., 
Che odio portano agli uni, e agli altri amore] 
Non oflfese alcun mai: quindi l'indegno 
Vostra adoprar meglio si pare, e il merto. 
Che di tanti favor voi gli mdete. 

Ed il saggio Medonte:^A] Dei piacesse. 
Che questo il peggior mal, Reina, fosse! 
Altro dai Proci se ne cova in petto 
Più grave assai, che Giove sperda: il caro 
Figlio, che a' Pilo sacra, e alla divina 
Sparta si volse, per ritrar del padre , 
Ucciderti di spada al suo ritorno • v 

Penelope infelice a tali accenti 
Scioglier sentissi le ginocchia , e il core • 
Per lungo spazio la voce mancolle, 
Gli occhi di pianto le s'empier, distìnta 
Non poteale dai labbri uscir parola • 
Rispose al fine: Araldo, e perchè il figlio 
Da me staccossi? Qual cagion , qual forza 
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Sospingealo a salir le ratte navi , 
Che destrieri del mar sono, e rioamensa 
Varcano umidità? Brama egli dunque. 
Che ne resti di ^ nel Mondo il nome? 

Quel de' due spinto, il banditor riprese. 
L'abbia sul mare> a domandar del padre^ 
Se la propria sua voglia, o un qualche Nume, 
Reina, ignoro, £ sovra l'orme sue 
Ritornò, cosi detto, il fido araldo. 

Fiera del petto roditrice doglia 
Penelope ingombrò; né, perchè molti 
Fossero i seggi, le bastava il core 
Di posare in alcun: sedea sul nudo 
Limitar della stanza, acuti lai 
Mettendo; e quante la serviano ancelle» 
Sì di canuta età , come di bionda , 
Ululavano a lei d'intorno tutte. 
Ed ella, forte lagrimando. Amiche, 
Uditemi, dicea. Tra quante donn« 
Nacquero, e crebber meco, ambasce tali 
Chi giammai tollerò? Prima un egregia 
Sposo io perdei, d'invitto cor, fregiato 

/ D'ogni virtù tra i Greci, ed il cui nome 

^ Per l'Ellada risuona, e tutta l'Argo. 
Poi le tempeste m'involaro il dolce 
Mio parto in fama non ancor salito, 
E del viaggio suo nulla io conobbi .. 
Sciauratel eravi pur l'istante noto>^ 

Tonto L & 
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Gh'ei nella cava entrò rapida nave: 
Né di voi fn^ cui suggerisse il core 
Di scuotermi dal sonno? •Ov'io la fuga 
Potuto avessi presentirne^ certo 
Da me, benché a fatica, ei non partìa, 
O me lasciava nel palagio estinta. 
Bla de' serventi alcun tosto mi chiami 
L'antico Dolio, schiavo mio, che dato 
Fummi dal genitor, quand'io qua venni , 
^ Ed orjte piante del giardin m'ha in cura. 
Vo', che a Laerte corra, e il tutto narri. 
Sedendosi appo lui, se mai Laerte 
Di pianto aspersa la senil sua guancia 
Mostrar credesse al popolo, e lagnarsi 
Di color, che schiantar l'unico ramo 
Di lui vorriano, e del divino Ulisse* 
E la diletta qui balia Euricléa, 
Sposa cara, rispose, o tu m'uccida, 
O nelle stanze tue viva mi serbi. 
Parlerò aperto. Il tutto io seppi, e al figlio 
Le candide farine, e il rosso vino 
Consegnai: ma giurar col giuramento 
Più sacro io gli dovei, che ove agli orecchi 
Non ti giugnesse della sua partenza 
Aura d'altronde, e tu men richiedessi. 
Io tacerei, finché spuntasse in cielo 
La dodicesm' Aurora, onde col pianto * 
' Da te npn s'oltraggiasse il tuo bel corpo. 
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Su vìa, ti bagna y e bianca veste prendi^ 
£^ con le aifcelle tue nell'alto ascesa^ 
Priega Minerva, che il figliuol ti guardi: 
Né affligger più coq imbasciate il veglio 
Già per sé afflitto assai. No, tanto ai Numi 
Non é d'Arcesio la progenie in ira , 
Che un germe viver non ne debba , a cui 
Queste muraglie sorgano, e i remoti 
Si ricuopran di messe allegri campi . 

Con queste voci le sopì nel petto 
La doglia, e il pianto le arrestò sul ciglio. 
Ellla bagnossi, bianca veste prese, 
E, con le ancelle sue neiralto ascesa, 
Pose il sacr'orzo nel canestro, e il sale, 
E a Palla supplico. M'ascolta, disse, 
O dell'Egioco Giove inclita figlia . 
Se il mio consorte ne'.paterni tetti 
Pingui, d'agna, o di bue cosce mai t'arse. 
Oggi per me ten risovvenga: il figlio 
Guardami, e sgombra dal palagio i Proci, 
Di cui più ciascun dì monta l'orgoglio. 
Scoppiò in un grido dopo tai parole , 
E l'Atenéa Minerva il priego accolse . 

Tumulto fean sottoje oscure volte 
Coloro intanto, e alcun dicea: La molto 
Vagheggiata Reina ornai le nozze 
Ci appresta, e ignora, che al suo figlio morie 
S'apparecchia da noi. Tanto dal vero 
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Quelle auperbe menti ivan lontane . 

Ed Antinoo^ Sciaurati^ il dire incauto^ 
Che potria dentro penetrar, frenate. 
Ma che più badiam noi? Tacitamente 
Quel^ che tutti approvar^ mettiamo in opra 

Ciò detto, venti scelse uomini egregi , 
Ed al mare avviossi. Il negro legno 
Vararo, alzaro T albero, assettare 
Gli abili remi in volgitoi di cuojo, 
E le candide vele ai venti aprirò . 
Poi, recate arme dagli arditi servi, 
Nell'alta onda fermar la negra nave. 
Quivi cenaro; e stavansi aspettando. 
Che più crescesse della notte il bujo. 

Ma la grama Penelope nell'alto 

Giacea digiuna, non gustando cibo. 

Bevanda non gustando; e a lei nel petto 

Sul destin dubbio di sì cara prole v 

Fra la speme> e il timor Talma ondeggiava 

Qual de' lattanti leoncin la madre. 

Cui fan corona insidiosa intorno 

I cacciatori, che a temere impara, 

'- E in diversi pensier Talma divide ; 
Tal fra sé rivolvea cose diverse. 
Finché la invase un dolce sonno. Stesa 
Sul letto, e tutte le giunture sciolta. 
La donna inconsolabile dormia. 

AUor la Dea dall'azzurrino sguardo 
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Nuova cosa pensò • Compose un lieve 
Fantasma, che sembrava in tutto Iftima, 
D'Icario un'altra figlia , a cui legato 
S'era con nodi maritali Eumélo^ 
Che in Fere di Tessaglia avea soggiorno. 
Questa Iftìma inviò d'Ulis3e al tetto , 
Che alla Reina tranquillasse il core^ 
£ i sospiri da lei sbandisse^ e il pianto. 
Pel varco angusto del fedel serrarne . 
Entrò il fantasma^ e^ standole sul capo, 
Riposi tu, Penelope 9 dicea, 
^el tuo cordoglio? GFimmortali Dei .\ 
Lagrimosa non voglionti, né trista. 
Riederà il figliuol tuo, perchè de' Numi 
L' ira col suo fallir mai non incorse, 
E la Reina, che dormia de' sogni 
Soavissimamente in su le porte. 
Sorella, a che venistu? Io mai da prima 
Non ti vedea, così da lunge alberghi} 
£ or vuoi, ch'io vinca quel martir, che in cento 
Guise mi stringe l'alma, io, che un consorte 
Perdei sì buon, di sì gran core, ornato 
D'ogni virtù tra i Greci , ed il cui nome X 

Per l'ElIada risuona, e l'Argo tutta. 
S'arrg^ a questo, che il diletto figlio 
Partì su ratta nave , un giovinetto 
Delle fhtiche, e dell'usanze ignaro. 
Più ancor per Ini, che per Ulisse, io piango. 
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£ temo, noi sorprenda o tra le genti 
Straniere 9 o in mare, alcun sinistro: tanti 
Nemici ha, che Tinsidìano^ e di vita 
Prima il desian levar, ch'egli a me tomi. 

Ratto riprese il simulacro oscuro: 

Scaccia da te questi ribrezzi , e spera. 
Compagna il siegue di cotanta possa , 
Che ognun per sé la brameria: Minerva^ 
Cui pietà di te punse, e di cui fida 
Per tuo conforto ambasciatrice io venni. 

£ la saggia Penelope a rincontro: 
' Poiché una Dea sei dunque, o almeno udisi 
La voce d'una Dea^ parlarmi ancora 
Di quell'altro infelice or non potrai? 
Vive? rimira in qualche parte il Sole? 
O nerbassi calò regni di Pluto? 

Ratto riprese il simulacro oscuro: 

S'ei viva, o no, non t'a^ettar^ ch'io narri 
Spender non piace a me gli accenti indamo 
Disse; e pel varco, ond'era entrata, uscend 
Si mescolò co' venti, e dileguossi. 
Ma la Reina si destò in quel punto, 

*»,£d il cor si sentì d' un'improvvisa 
Brillar letizia, che lasciolie il sogno, 
Che si chiaro le apparve innanzi l'Alba. 

I Proci l'onde già fendeano, estrema 
Macchinando a Telemaco mina • 
Siede tra la pietrosa Ijtaca; e Sam^^ 
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Un'isola in quel mar, che Asteri è detta ^ 
Pur dirupata^ né già troppo grande^ 
Ma con^ sicuri porti ^ in cui le navi 
D'arabo i lati entrar ponno. Ivi in agguato 
Telemaco attendean gl'iniqui Achei. 
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ARGOMENTO 

li uovo concilio degli Dei. Pallade si lagna, 
che Ulisse ritenuto sia neW isola di CalipsOj e 
che si tenti d* ammazzare Telemaco . Giove 
manda Atercurio a Calipso, che, mal volentie- 
ri, congeda Ulisse. Partenza di questo sovra 
una spezie di zatta da lui construtta. Nettuno 
gli desta contro una orribil tempesta^ per cui, 
spezzata la barca, ei gettasi a nuoto; e con 
Vajuto d^ una fascia, che Ino^ Dea del mare, 
gli diede, approda, dopo infiniti patimenti, di- 
visola de*Feacif 
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fjrià TAurora^ levandosi a Titone 
D' allato > abbandonava il croceo letto, 
E ai Dei portava, ed ai mortali il giorno; 
£ già tutti a C(MQCÌlio i Dei beati 
Sedean con Giove altitonante in mezzo. 
Cui di possanza cede ogni altro Nume. 

Memore Palla deir egregio Ulisse, 
Che mal suo grado appo la Nin& scorge, 
I molti ritesseane acerbi casi. 
O Giove, disse, e voi tutti d'Olimpo 
Concittadini, che in eterno siete. 
Spoglisi* di giustizia, e di pietade, 
E iniquità te, e crudeltà si vesta 
D'ora innanzi ogni Re, quando l'imago 
D'Ulisse più non vive in tm sol core 
Di quella gente, ch'ei reggea da padre • 
Ei neir isola intanto, ove Calipso 
In cave grotte ripugnante il tiene. 
Giorni oziosi, e. travagliosi mena; 
E del tornare alla sua patria è nulla. 
Poiché navi non ha, non ha compagni. 
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Che il carreggio del mar su T ampio tergo. 
Che più? Il figliuola che all'arenosa Pilo 
Mosse y ed a Sparta, onde saver di lui^ 
Tor di vita si hi:ama al suo ritorno . 

Figlia y qual ti sentii fuggir parola 
Del recinto de' denti 7 a lei rispose 

\ L'adunator di nubi Olimpio Giove. 
Tu stessa in te non divisavi, come 
Rieda Ulisse alla patria, e di que' tristi 
Vendetta faccia? In Itaca' il figliuolo 
Per opra tua, chi tei contende? salvo 
Rientri, e Tonde navigate iiìdarno 
Rinavighi de' Proci il reo naviglio. 

Disse, e a Mercurio, sua diletta prole^ 
Così si rivolgea: Mercurio, antico 
De' miei comandi apportator fedele 
Vanne, e alla Ninfa dalle crespe chiome 
Il fermo annunzia mio voler, che Ulisse 
Le native contrade omai rivegga. 
Ma noi guidi uoro , né Dio. Parta su travi 
Con muitiplici nodi in un congiunte, 
E il ventesimo dì della feconda 
Scheria le rive, sospirando, attinga; 
£ i Feaci l'accolgano, che quasi 
Degl'Immortali al par vivon felici. 
Essi, qual Nume, onoreranlo, e al dolce 
Nativo loco il manderaa per nave, 
Rame in copi^ darangli, ed oro, e vesti, 
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Quanto al fin seco dalla vinta Troja 
Condotto non avria, se con la preda, 
Che gli toccò, ne ritornava illeso: 
Che la patria così, gli amici, e Tallo 
Riveder suo palagio, è a lui destino. 

Obbedì il prode messaggiero. Al piede 
S'avvinse i talai* belli, aurei, immortali. 
Che sul mare il portavano, e su i campi 
Delia terra infiniti a par col vento. 
Poi l'aurea verga nella man recossi. 
Onde i mortali dolcemente assonna, 
Quanti gli piace, e li dissonna ancora, 
E con quella tra man Taure fendea. 
Come presi ebbe di Pieria i gioghi, 
Si calò d'alto, e si gittò sul mare: 
Indi Tacque ràdea velocemente. 
Simile al laro, che pe' vasti golfi 
S'aggira in traccia de' minuti pesci, 
E spesso nel gran sale i vanni bagna • 
Non altrimenti sen venia radendo 
Molte onde e molte TArgicida Ermete. 
Ma tosto che fu all'isola remòta. 
Salendo allor dagli azzurrini flutti. 
Lungo il lido ei sen già, finché vicina 
S'ofierse a lui la spaziosa grotta, 
Soggiorno della Ninfa il crin ricciuta. 
Cui trovò il Nume alla sua grotta in seno* * 

Grande vi splendea foco, e la fragranza 
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Del cedro ardente^ e dell' ardente tio 
Per tutta si spargea rìsola intorno. 
Ella 9 cantando con leggiadra voce. 
Fra i tesi fili dell'ordita tela 
Lucida spola d'or lanciando andava. 
Selva ognor verde T incavato speco 
Cingeva: i pioppi vi cresceano^*e gli alni, 
E gli spiranti odor bruni cipressi; 
E tra i lor rami fabbricato il nido 
S'aveano augelli dalle lunghe penne, 
Il gufo, lo sparviere, e la loquace 
Delle rive del mar cornacchia amica. 
Giovane vite di purpurei grappi 
S'ornava, e tutto rivestia lo speco. 
Yolvean quattro bei fonti acque d'argento. 
Tra sé vicini prima, e poi divisi 
L'un dall'altro, e, fuggenti, e di viole 
Ricca si dispiegava in ogni dove 
De' molli pratr l' immo^tal verzura . 
Questa scena era tal, che sino a un Nume 
Non potea farsi ad essa, e non sentirsi 
Di maraviglia colmo, e di dolcezza. 
Mercurio, immoto, s'ammirava; e, molto 
Lodatola in suo core, all'antro cavo, 
Non indugiando più, dentro si mise. 
Calipso, inclita Dea, non ebbe in lui 

GK occhi affissati, che il conobbe: quando 
Per distante, che l'un dall'altro alberghi^ 
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Celarsi Tuno air altro i Dei non pohno. 
Ma nella grotta il generoso Ulisse 
Non era: mesto sul deserto lido^ 
Cui spesso si rendea, sedeasi; ed ivi 
Con dolori 9 con gemiti^ con pianti 
Struggeasi Talma^ e l'infecondo mare 
Sempre agguardava , lagrime stillando. 
La Diva il Nume interrogo ^ cui posto 
Su mirabile avea seggio lucente: 
Mercurio y Nume venerato^ e caro^ 
Che della verga d'or la man guernisci^ 
Qual mai cagione a me , che per T addietro 
Non visitavi > oggi t'addus3e7 Parla. 
Ck>sa^ ch'io valga òprar^ né si sconvegna. 
Disdirti io non saprei^ se il pur volessi. 
Su via^ ricevi l'ospitai convito: 
Poscia favellerai. Detto ^ la mensa ^ 
Che ambrosia ricopria^ gli pose avanti^ 
Ed il purpuero nettare versogli. 
Questo il celeste messaggiero^ e quella 
Prendea ; né priina nelle forze usate 
Tornò ^ che apria le labbra in tali accenti: 
Tu Dea me Dio dunque richiedi? Il vero^ 
Poiché udirlo tu vuoi^ schietto io ti narro. 
Questo viaggio di Saturno il figlio 
Mal mio grado mi die. Chi vorria mai 
Varcar tante onde^alse^ infinite onde^ 
Dove città non sorge, e sagrifici 
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Nott v'ha ohi ci oÈva, ed ecatombe illustri? 
Ma il precetto di Giove a un altra Nume 
Né violar^ né obbliar lice, Teco, 
Disse TEgidarmato^ i giorni mena 
L*uom più gramo tra quanti alla cittade 
Di Priamo innanzi combattean nove anni. 
Finché il decimo al fin^ Troja combusta 
Spiegaro in mar le ritornanti vele • 
Ma nel cammino ingiuriar Minerva^ 
Che destò le bufere^ e immensi flutti 
Gontra lor sollevò. Tutti perirò 
Di quest'uomo i compagni; ed ei dal veni» 
Venne ^ e dal fiotto ai lidi tuoi portato» 
Or tu costui congederai di botto: 
Ghé non morir dalla sua terra lunge, 
Ma la patria bensì, gli amici , e V alto 
Riveder suo palagio, é a lui destino. 
Inorridì Galipso, e, con alate 

Parole rispondendo. Ah, Numi ingiusti | 
Sclamò, che invidia non più intesa é questa, 
Ghe se una Dea con maritale amplesso 
Si congiunge a un mortai, voi noi soffrite? 
Quando la tinta* di rosato Aurora 
Orione rapì, voi , Dei, cui vita 
Facile scorre, acre livor mordea. 
Finché in Ortìgia il rintracciò la casta 
Dal seggio aureo Diana, e d'improvvisa 
Morte il cdpì con invisibil dardo. 
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£ allor che yenaeiiDiianellaU il crine 
Cerere a Giaflion tutta amorósa ^ ' 
£ nel maggese/ che il pesante aratro 
Tre volte aperto ^vts^àe gli concesse, 
Giove, cui l'opra niNi fii ignota, uccise 
Gia^cm con^ la folgore afl^ica tei . « 
Così voi , Dei , con ! inyid' occhia al fiancb 
Mi vedete un eroe da me serbato. 
Che solo stava in su i meschini avanzi 
Della nave, che il telo igneo di Giove 
Nel mare oscuro gli percosse, e sciolse; ' > 
Io raccogliealo amica, io lo nutria ' ' . 

Gelosamente, io prometteagli eterni ! 
Giorni, e dal gel della vecchiezza immuni . 
Bla quando troppo è vèr, che alcun di Giove 
Precetto violare a un altro Nufaie 
Non lice, od 0hbliar,<parta egU> è solchi. 
Se il comandò TEgidarmato, i campi 
Non seminati. Io noi rimando certo: 
Che navi a me noo sono, e non compagni. 
Che del mare il carreggino sul tergo. 
Ben sovverrogli di consiglio, e il modo 
Gli additerò, che alla sua dolce Terra 
Su i perigliosi flutti ei giunga illeso, . 
Ogni modo il rimanda^ TÀrgieidii 
Soggiunse, e pensa, ^ che infiamnaarai d'ira 
Potrebbe contra te T Olimpio Un giorno • i 

E sul fin di tai detti a lei sì tolse • 

Tom. I. a 
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L'augusta Ninfa, del Saturnio udita < 

La severa imbasciata ^ il prode Ulisse 
Per cercar a' avviò • TroyoUo 4issÌ8o 
Del mare m su la sponda ^ ove le guance 
Di lagrime rigava , m consumava ^ 
. Col peusier del ritorno i suoi dolci anni ; 
Che delU NiaÉL non puugealo amore; 
£ se le notti nella cava grotta 
Con lei v<^liosa non voglioso passa, 
Che altro Teroe può? Ma quanto é il giorno. 
Su i lidi assiso^ e su i romiti scogli , 
Con dolori, con gemiti, con pianti 
Struggesi Talma, e l'infecondo mare, 
-^ Lagrime spesse lagrimando, agguarda« 
Calipso , illustre Dea , standogli apf>resso. 
Sciagurato, gli disse ,^ in questi pianti 
Piiì non ina dar, uè consumare i dolci 
Tuoi begli anni cosi: la dipartita, 
Non che vietarti, agevolarti io penso. 
Su via^ le travi nella selva tronche. 
Larga, e con alti palchi a te congegna 
Zattera, the^ul mar fosco ti porli. 
Io di candido pan, che l'importuna 
Fame rintuzn, io di purissìm'onda, 
£ di rosso licor, gio^ dell'alma. 
La cercherò: ti vestirò non vili 
Panni, e ti manderò da tergo un Vento, 
Che alle contr«ide lue ti ^nga illeao, 
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Sol che d'Olimpo ag^li abitanti piaccia^ 
Con cui di aenno ìd prova io già non yegno» 

RaccapriccioMi a questo il 4ion mai vinto 
Dalle sventure Ulisse^ e, O Dea, rispose 
Con alate parole, altro di fermo, 
Non il congedo mio, tu volgi in mente, 
Che vuoi, eli' io varclii su tal imrca i grossi 
Del difficile mar flutti tremendi. 
Cui le navi pia ratte, e d'ugnai fianchi 
Munite, e liete di quel vento amico, 
Che da Giove piarti, varcano appena . 
No, su barca siffatta , e a tuo dispetto. 
Non salirò , dove tu pria non degni 
Giurare a me con giuramento grande. 
Che nessuno* il ttto cor danno m' ordisce • 

Sorrise T Atlantide, e, della mano 
Divina careggiandolo, la lingua 
Sciolse in taì voci: Un cattivello sei. 
Né ciò, che per te fa, scotdi giammai. 
Quali parole mi parlasti? Or sappia 
Dunque la Terra, e il Ciel superno, e Tatra, 
Che sotterra si voi ve , acqua di Stige, 
Di cui né pia solenne bau, né più sacro 
Griddj beati giuramento, sappia. 
Che nessuno il mio cor datino t'ordisce. 
Quello ansi ì» penso, e ti propongo, ch'io 
Terrei per me , se in cotant' uopo io fiossi • 
Giustizia regge la mia m^nie, e un'alma 
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Pietosa, non di ferro, in me s'annida. 

Gò detto, abbandonava il lido in fretta^ ' 

£ Ulisse la seguia . Giuàti aUa grotta , 
Colà, dond'era FArgiclda sorta, / 
S'adagiò il Laerziade; e la Dea molti 
Da vanto gli mettea cibi, e licori , 
Quali ricever pud petto loorialé. 
Poi gli s' assise a fronte; e a tei le ancelle 
L'ambrosia, e il roseo nettare imbandirò» 

Come ambo paghi della mensa fl^*o, 
Con tali accenti cominciava Valta 
Di Galipso beltade: O di Laerte 
Figlio divin, molto ingegnoso Ulisse, 
Cosi tu parti adunque, e alla nativa. . 
Terra, e alle case de' tuoi padri Viai? 
Va, poiché si t'aggrada, e. va felice. 
Ma se tu scorger del pensier potessi 
Per quanti affanni ti comancki il &to 
Prima passar, che ài patrio suolo arrivi > 
Questa casa con me sempre vorresti 
Custodir, ne son celata, è immortai vita 
Da Calìpso accettar: benché ;si viva > . 
Brama t' accenda, della ! tua consorte ^ ; i . » i i 
A cui giorno non è cheaion.sospiriv ' [ l 
Pur non cedere a lei né di statura;. -^ 
Mi vanto,,nè di voltò: umana donna '>. < . .: 
Mal può.con una Dea^ né le s'adidice,^ m ; * 
Di persona giostrare, o di xxs&ìmm^ 
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Venerabile Iddia, riprese il ricco 
jy iagegni Ulisse^ non voler di questo 
Meco sdegnarti: appien conosco io stesso, 
Gbe la saggia Penelope tu vinci 
Di persona non men, che di sembianza > 
Giudice il guardo ) che ti stia di contra« 
Ella nacque mortale, e in te né morte 
Può, né vecchiezza. Ma il pensiero é questo, 
Questo il desio, che mi tormenta sempre, 
Veder quel giorno al fin, che alle dilette 
Piagge del mio natal mi riconduca . 
Che se alcun me percoterà de'Ifumi 
Per le fosche onde, io soffrirò^ chiudendo 
Forte centra i disastri animo in petto. 
Molti sovr'esso il mar, molti fra l'armi 
Già ne sostenni; e sòsteronne ancora. 

Disse; e il Sol cadde, ed annottò. Nel seno 
Si ritirare della cava grotta^ 
Più interno, e oscuro, e in dolce sonno avvolti 
Tutte le cure lor mandare in bando. 

Ma come del mattin la figlia , V alma 
Dalle dita di rose Aurora aj^arve. 
Tunica, e manto alle sue membra Ulisse, 
E Galipso alle sue larga ravvolse 
Bella gonna, sottil, bianca di neve, 
Si strinse al fianco un'aurea fascia, e un velo 
Sovra ròr crespo della chion^a impose . 
Né d'ìQlisse a ordinar la dipartita 
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Tardava » Scure di temprato rame , 
Grande ) manesca, é d'ambo i lati agnzsa^ 
Con leggiadro /d' oliva y e bene aUato 
Manubrio , premunitogli, e una polita 
Vi aggiunse ascia lucente: ìndi all'estrema 
Deir isola il guidò, dove alte [oante 
Crescean, pioppi, akii> e sino al cielo abeti, 
Ciascun risecco di gran tempo, e arsiccip, 
Cbe gli sdruccioli agévole su Tondisi . 
Le altere piante gli additò col dito, 
E alla sua grotta il pie torse la Diva* 
Egli a troncar cominciò il bosco: Tc^ra 
Nelle man dell'eroe correa veloce. ^ 
Venti distese al suola arbori interi, 
Gli adeguò, li poli. Tua destramente 
Con l'altro pareggiò. Calispp intanto 
Hecava seco gli appuntati succhj. 
Ed ei forò le travi, e insieme untile^ 
E con incastri assicurolle, e chiovi. 
Largbez^&a il tutto avea, quanta ne danno 
Di lata nave trafficante al fondo 
Periti fabbri. Su le spesse trovi 
Combacianti tra sé lunghe stenda ' 
Noderose assi, e il tavolato alea Va . 
L'albero con l'antenna erse vi ancora, 
E constfusse il timon, che in ambo i htti.;^ 
Armar gji piacque d'intrecciati salci 
Con tra il marino assalto^ e molta selva 
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Gitto nel Ibndo per aavorra, a^va. 
Le tue tele, o Galipso, in man gli aniiafo, 
E buona gli uscì pùt di nian^^ là vela^ 
Cui |e funi legò, legò le ^rte^ 
La poggia, e Vùtìsl: al fin, possenti lev« 
Supposte, spinse il suo nav^lio in mare, 
Che il.di quarto splend6a.,La Dea nel quinto 
Gongedollo duU' ìsola : odotete 
Vesti gli cinse dopo un caldo bagno ; 
Due otri , Tun di rosseggiante vino, 
Di limpid*acqua Tal^ro, e un ssaino, m oii 
Molte chiudeansi dilettose dapi , 

^ Collocò nella barca ; e fu suo dono 
Un lenissimo ancor tento innocente , 
Che mandò innand ad increspargli il mare . 

Lieto r eroe dell'innocente venta,' 
La vela dispiegò. Quindi, al timone 
Sedendo, il corso dirigea con arte, 
Né gli cadea su le palpebre il sonno, 
Mentre attento le Slejadi mirava, 
£ il tardo a tramontar Boote, e l'Orsa ^ 
Che detta è pure il Carro, e là si gira*, 
Guardando sempre in Orióne, e sola 
Nel liquido Oceàn sdegna lavarsi: 
L'Orsa, che Ulisse, navìganda, a manca 
Lasciar doveisi, come là Diva ingiunse^ 
Dieci pellegrinava e sette giorni 
Su i campi d'Anfitrité. Il di novello, 
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Gli sorse incarnirò co'saoi monti omhroM 
L' isdÌK de^ Fefioiy a coi la strada 
Condttcealo più corta , e che apparta 
Quasi UDO scudo alle fosche onde sopra . 

Sin dai monti di Solima lo scòtée. 
Yele^ar per le salse onde tranquille 
Il possente Nettun^ che ritornava 
Dall'Etiopia, e nel profimdo core 
Più crucciato, che mai^^uassando il capo, 
PohI disse dentro a sèy nuovo decreto, 
Mentr'io iìii tra gli Etiopi, intotuo a Ulisse 
Fer dunque i Numi? £i già la terra vede 
De'Feaci, che il fiito a lui per meta 
Delle sue lunghe disventure assegna • 
Pur molto, io credo, a tollerar gli resta . 

Tacque; e, dato. di piglio al gran tridente. 
Le nubi radunò, sconvolse Tacque, 
Tutte incitò di tutti i venti Tire, 
E la terra di nuvoli coverse, ^ 
Coverse il mar: notte di ciel giù scese - 
S* avventare sul joiar quasi in un groppo 
£d Euro, e Noto, e il edere Ponente, 
E Aquilco, che pruine aspre su Tali 
Reca, ed immensi flutti i^nalasa e voi ve. 

Discior seatissi le ginocchia , e il core 
Di Laerte il figliupl, che tal si dolse 
Nel secreto deiràlma: Ahi me infelicef 
Che di me sarà ornai? Temo, àon torni 
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Verace troppo delta Nfnfifi il detto^ - 
Che al patrio nido io giungerei per messo 
Delle fatiche solo e deir angosce. 
Di quai nuvole il cielo ampio inghirlanda 
Gioye ) ec^ il mar conturba? E come tutti 
Fremono i venti 7 A certa morte io corro. 
Oh tr^ fiate fortunati e quattro^ 
Cui perir fu concesso innanzi à Troja^ 
Per gli Atridi pugnando! E perchè allora 
JSon caddi anchMo^ che al morto Achille intorno 
Tante i Trojani in me lànce scagliaro? 
Sepolto i Greci co' fùnéhri onori 
M'avriano^ e alzato ne' lor canti al cielo. 
Or per via cosi infausta ir deggio a Dite. 
Mentre cosi doleasi^ un'onda grande 
Venne d'alto con furia | e nrtò la barca, 
E rigìrolla; e lui, che andar lasciossi 
Dalle mani il timon, fuori ne spinse. 
Turbine orrendo d'aggruppati venti 
L'albero a mezzo gli fiaccò: fontane 
Vela,. ed antenna caddero. Ei gran tempo 
Stette di sotto, mal potendo^il capo 
Levar dall' <mde impetuose e grosse: 
Che le vèsti gravavanlo, che in dono 
Da Galipso ebbe. Spuntò tardi, e molta 
Dalla bocca gli uacia , gli piovea molta 
Dalla testa, e dal crine onda salata. 
Non però della zatta il prese obblio: 
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Ma ^ da sé i flutti k^spiogeoda^ ritto 
L'apprese, e già dì aopra> il fin di morM * 
Schivando, vi aedea • Bapiala il fiotto 
Qua e là pei* lo golfo. A quelk guisa, 
Che aovra i campi il Tramontan d'Autunno 
Fascio trabalza d'annodate sfms, 
I venti trabalzavanla sul mare. 
Or Noto da portare a Borea T offre, 
Ed or, perchè davanti a sé la cacci, 
Euro la cede d'Occidente al vento. 
La bella il vide dal tallon di perla 

Figlia di Cadmo, Ino chiamata al tempo, 
Che vivea tra i mortali : or nel mar gode 
Divini onori, e Leucotéa si noma • 
Compunta il cor per lui d'alta pietade. 
S'alzò dell'onda fuor, qual mergo, a volo^ 
E, su le travi bene avvinte assisa, 
Cosi gli favellò: Perchè, meschino, 
S'accese mai con te d'ira si acerba 
Lo scuotitor della terrena mole, 
Che ti semina i mali? Ahi non fia certo, 
Ch'ei per quanto il desìi, spenga i tuoi giorni < 
Fa , poichè^ vista m'hai d' uomo non folle, 
Ciò, ch'io t'insegno* I panni tuoi svestiti. 
Lascia il naviglio da portarsi ai venti, 
E a nuoto cerca il Feacese lido. 
Che per meta de' guai t'assegna il fiito. 
Ma questa prendi, e la t'avvolgi al petto. 
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Fascia immortala né temer morte, o danno. 
Tocco della Feacia il lido appena, 
Spogliala, e in ìnar dal continente lungi 
La gitta, e torci nel gittarla il Tolto. 
Ciò detto, e a lui Tìmmortal fascia data, 
Rientrò, pur qual mergo, in seno al fosco 
Mare ondeggiante, che ^u lei si chiuse • 

Pensoso resta, e in forse, il paziente 
Laerziade divino, e con se stesso. 
Raddoppiando i sospir, tal si consiglia: 
Ohimè! che nuovo non mi tessa inganno 
De' sempiterni alcun, che dal mio legnò 
Partir m'ingiunge. Io cosi tosto penso 
Non ubbidirgli: che la terra, dove 
Di scampo ei n^ affidò, troppo è lontana* 
Ma ecco quel, che ottimo parmi: quanto 
Congiunte rimarran tra lor le travi. 
Non abbandoneroUe, e co' disastri 
Fermo io combatterò. Sciorralle il flutto? 
Porrommi a nuoto; uè veder so meglio, 

Tai cose in se volgea , quando Nettuno 
Sollevò un'onda immensa, orrenda, grave, 
Di mpnte in guisa, e la sospinse. G>me 
Disperse qua e là vanno le secche 
Paglie, di cui sorgea gran mucchio. in prima, 
Se mai le investe un furioso turbo. 
Le tavole pel mar disperse andaro. 
Sovra un sol trave a cavalcioni Ulisse 
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Monliaya: i paoni, che la Dea Calipso 
Dati gli avea, svesti, s'avvolse al petto 
L' immortai benda, e si gittò ne' gorghi 
Boccon, le braccia per notare aprendo. . 
Né già s'ascose dal ceruleo Iddio, 
Che , la testa crpllando , A questo ixukIo 

' Erra, dicea tra sé, di flutto in flutto 
Dopo tante sciagure, e a genti arriva 
Da Giove ancate: benché speme io porti , 
Che né tra quelle brillerai di gioja. 
Cosi Nettuno; e delia verde sferza 
Toccò i cavalli alle leggiadre chiome , 
Che il condussero ad £ga , ove gli splende 
Nobile altezza di real palagio. 

Pallade intanto , la prudente figlia 

Di Giove, altro pensò* Fermò gii alati 
Venti, e silenzio impose loro , e tutti 
Gii avvinse di sopor,^^ fuorché il veloce 
Borea, che , da lei spinto, i vasti flutti \ 
Dinanzi a Ulisse infranse, ond'ei le rive 
Del vago di remar popol Feace 
Pigliar potesse, ed ingannar la Parca. 
Due giorni in cotal foggia, e tante notti 
Per l'ampio golfo errava , e spesso il core 
Morte gli presagia • Ma quando l'Alba 
Cinta la fronte di purpuree rose 
Il di terzo recò/ tacquesi il vento, 
£ un tranquillo seren regnava intorno. 
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Ulisse allor, cui levò in alto un grosso 
Flutto, la terra non lontana scórse, 
Forte aguzzando le bramose ciglia • 
Quale appar dolce a un figliuol pio la vista 
Del genitor, che su dolente letto / 
Scarno, snMmto, distrutto, e da un maligno 
Demone giacque lunghi di percosso, 
E poi del micidial morbo cortesi 
Il disciolser gli Dei: tale ad Ulisse 
La terra, e il verde della selva apparve. 
Quiwsi ei, notando, ambi movea di tutta 
Sua forza i piedi a quella volta. Come 
Presso ne fu, quanto d'uom corre un grido, 
Fiero il colpi roipbr : poiché i ruttati 
Sin dal fondo, del mar Hutti tremendi , 
Che agli aspri ài rompeiinlidi ronchiosi. 
Strepitava», mugghiavano, e di bianca 
Spuma coprian tutta la sponda, mentre 
Porto capile di navigli, o seno 
Non vi s'aprja, ma littoralì punte 
Risaltavano in fuori , e scogli , e sassi. 
he forze a tanto, $d il coraggio Ulisse : ) 

Fallir si sente, e dice ^.sè, gemendo: . ^ 

Qual prò, che Giove il disperato suolo : 
Mostri 9 e io m'abbia la via. per Tonde a|)ertii. 
Se deir uscirne fuor non veiggio il coiAe? 
Sporgon su Tonde acuti ^assi, a cui 
L'impetw^so flutto intorjiio/freme, 
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£ una rupe va su liscia e lucente: 
Né cosi basso è il mar, che nell'arena 
Fermare il pie securanoente io valga • 
Quindi, 8*10 trar men voglio, un gran maroso 
Sovra di sé può tormi, e in dura pietra 
Cacciarmi; o s'io lungo le rupi cereo 
Notando un porto, o una declive schiena. 
Temo, non procellosa onda m'avvolga, 
£ sospirando gravemente in grembo 
Mi risospinga del pescoso mare. 
Forse un de' mostri ancor, che molti nutre 
Ne' gorghi suoi la nobile Anfitrite, 
M'assalirà: che l'odio io ben copobbi ^ ' 
Che m'ha quel Dio, per cui la terra trema. 
Stando egli in tai pensieri, una sconcia onida' 
TraportoUo con sé ver l'ineguale 
Spiaggia, che lacerata in iln sol punto ! 
La pelle avriagli^ e sgretolate l'ossa, . > 
Senza un consiglio, che nel cor gli pqse 
L'occhicerulea Diva. Aflférrò ad am}^ < 
Mani la rupe, in ch'ei già dava, é ad eissa 
Gemendo s'attenea. Deluso intanto 
Gli passò su la testa il Violento 
Flutto: se non che poi, tornando indietro ^ 
Con nuova furia il ripercosse, e lungo* 
Lo sbalzò della spiaggia al mare in grenibo. 
Polpo così dalla pietrosa ta^a 
Strappato yieo^: salvo <^he à lui non pochi 
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Restan lajnllì nelle branche anfitti» 
E Ulisse in irece la dqtiacoiata p^lle 
Delle nervose man là^ò alla. rupe. ; 
L'onde albrail coprirò) e l'infelice 
Contra il fato pena: ^a infuse à lui ^ . 
Nuovo pensier rOcchiaOTurrina. Sorto . . 
Dall'onde^ il lidocosl^giava^jai flutti^ 
Che vel portavano contrastando, e attento 
Mirando Minpre/ seda ji]ualcbe parte 
Scendesse una pendicje , o un sena entrasse : 
Né dall'opra cessò , die d'un bel fiunie 
Giunto «iVide all'argentina foce. 
Ottimo qui gli sembrò il loco al fine, 
Siccome quel, <;be nà di sassi aspro era, 
Né discoperto ai venti. avvisò ratto 
Il puro umor, che devolveasi al mare^ 
E tal dentmuU sé preghiera feo: 
O chiunque tuteli Redi quest'acque^ 
Odimi: a te, cui sospirai cotanto. 
Gli sdegni di Nettuno , e le minacce 
Fuggendo^ io. m'appresehto. È sacra oKsa 
Per griounortali ancqr Tuom , che d'altronde 
Venga errando, . còm: io , che dopo molti : 
Durati affiiQiii ecco alla tua corrente . 
Giungo, e ai ginocchi tuoi. Pietà df Ulisse v 
Che tuo supplice v^di, p Re, ti prenda >.. 
Disse; ed il Ntime accheta il corso, e Ifond^ > 
RiteMie,.^ars?.mia perfettacalma^. ; ; r 
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E alla fi^e il mItò dèi suo bel fiume. 
L'eroe, tocca la terra ^ambo i gintxxhi 
Piegò, piegò le nerborute braccia : 
Tanto il gran sale Faffli^^ea. Genova 
Tutto quanto il ano corpo^ e per la boccai 
Molto mar gli sgorgava > e per le nari; 
Ed ei senza respiro, -e aeilsa i»ice 
Giaceasi, e spénto di vigore a&tto: 
Che troppa nel suo corpo entrò stancfaexui • 
Ma come il fii^, ed il p^Qsier rieU^e, 
Tosto dal petto là divina benda 
Sciolse, e gittolla, ove amareggia il fimne^. 
La corrente rapivala ; uè tarda 
A riprenderla fu con man la Dea* 
Ei, dall'onda ritrattosi, chìnossi . 
Su i molli giunchi, e baciò Palma Terra. 
Poi nel secreto, della sua grand' alma 
Così parlava, e sospirava insieme: 
Eterni Dei, che mi rimane ancora :. 

Di perigliosa a tollerar? Dov^ia 
Questa gravosa notte al fiume in riva 
Yeggkiassi, l'aer freddo, e il moUe gttazao 
Potrian me di persona, e d'aliiia infermo 
Struggere al tutto: che su i primi albori 
Nemica brezza spirerà dal fìume« 
Salirò al colle in vece, ed all' ombrosa 
Selva, e m'addormirò tra i folti arbusti,: 
Sol che non vitati la fiacqliezza, o il ghiada» 



Digiti 



zedby Google 



LIBRO QUINTO 145 

Cbe il aomio in me paesi furtivo? Preda 
Diventar delle fere^ e pasto io temo. 
Dopo molto dubbiar questo gli parve 
Men reo paitifeo. Si rivolse al bosco. 
Che non lunge ^kll^ aeque a un poggio in cima 
Fea di sé nK>stra , e s' internò tra due 
Si vicini arboscei^ che dalla stessa 
Radice uscir pareano, amln d'ulivo, 
Ma domestico Fun, Taltro selvaggio. 
La forza non croUavali de' venti, 
Né r igneo Sole co' suoi raggi addentro 
Li saettava, né le dense piogge 
Penetra van tra lor: si uniti insieme 
Crebbero, e tanto s'intrecciare i rami* 
Ulisse sotteutrovvi , e am^onticossi 
Di propria man commodo letto, quando 
Tal ricchezza era qui di foglie sparse. 
Che ripararvi uomini tre, non che uno. 
Potuto avriano ai più crudeli verni* 
Gioì arila vista delie molte foglie 
L'uom divino, e corcossi entro alle foglie, 
£ a sé di foglie sovrappose un monte. 
Come se alcun, che solitaria suole 
Condur la vita in sul conGn d'un campo. 
Tizzo nasconde fumeggiaiite ancora 
Sotto la bruna cenere, e del foco. 
Perché cercar da sé lun^ noi debba , 
Seii>a in tal modo il prezioso seme : 

Tom, /. IO 
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Così cehm tra le fog^e UUan^ 
Pallàde aìlw, che di tt rea fiilica 
Bramaya torgU riiDpc^mio soàéa, 
Un sonno gli versò .doke negli. cedri ^ 
Ijfi dilette palpebre a bri yebmdo. 



Digiti 



zedby Google 



ODISSEA 



LIBRO SESTO 

ARGOMENTO 

MTallade va nell'isola dé'Feacij ed appare in 
sogno a Nausìcas figlia del Re Alcinoo; e l* esor- 
ta condursi al fiume a lassar le vesti , av9icinan^ 
dosi il giorno delle sue nozze. Nausìca^ otte- 
nuta dal^ padre il cocchio , esce della città. La- 
vate le vesti s mettesi a giuocare alla pedla con 
le sue ancelle. Lo strepito risveglia Ulisse j che 
ancor dormì a j e che, presentatosi alla Princi- 
pessa s pregala di sowenimento . Ella il soccor- 
ire di cibo 3 e vestito; e guidalo alla città . 
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iìJLentre sepolto in uà profondo sonilo 
Colà posava il travagliato Ulisse, 
Minerva al popol de'Feaci, e all'alta 
Lor città s'avviò. Quésti da prima 
Ne* vasti d' Iperéa fecondi piani 
Far 4inMra solean/ presso i ^clopi, 
Gente di cor sup«rbo> e a'sooi vicini 
Tanto molesta più^ ({Uanto più forte. 
Quindi Nausitoo, somigliante a un Dio ^ 
Di tal sede levolli^ e in ùoa terra ^ 
Che dagli uoipini industri il mar divide ^ 
Gli allogò, nella Scheria; e qui conciusse 
Alla cittade una muraglia intorno/ 
Le case fiibbricò^ divise i campii 
E agV Immortali i Mipii templi eresse « 
Colpito dalla>l^arca y ai foschi regni 
Era già sceso^ e Alcinoo, che i beati 
IVnmi assennato avmn> reggea lo scettro. 

L' occhicilestra Dea ^ che sempre fissa 
Nel ritorno d'XJlisse avea la mente^ 
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Tenne verap la reggia, €« aUt iecrtta 
Dedalea stanza sì rivolse^ dove 
Giovinetta dormia, che le Immortali 
D'indole somigliava, e di fattezze, 
Nausica, del Re figlia; ed alla porta, 
Che rinchiusa era, e risplendea nel bujo, 
Giacean due^ Tuna quinci^ e l'altra quindi. 
Pudiche ancelle, cui le Grafie istesse 
Di non Tulg» keltà la feccia omaro. 
La Dea, che gli occhi iaaaBurriiaatiQge, ^ 
Quasi fiate ieggiet di lùociol vanto, 
S*avvicinò dalla fancitilla'aMtftto, 
E sul capo le stette, e^ prèso il volto 
Della figlia d^l proda- ìBì inaor* I)iiiiante« ^ ' 
Molto a lèi cara , e ugna} < dTeltide a lei , 
Gotali le drizzò voci «Del: sqduo c^ ' 

Deh, Nausica > perchè te cosi tenta 
La genitrice partori^^ fiiéglotté' - T 

Lasci giacerti le leggilidfe vestii, '^ : 3 
Benché delle tue nozze il di^ s'appressi , 
Quando le membra twcingerdovrai 
Delle vesti leggiadre i^ «t a quelli oft^irney 
Che scorgeraoti ddilol spaeo lai €alft« ' 
Cosi fama s'aequìista, eiìegiaisi;e *■ . 

Col genitor lai veneraiid» madr&. > 
Dunque i bei panni, coaneik cMo itfibiaWéki^, 
Vadasi a par neiFoiida: ib>netf'i]M|]ipesai ' 
Onde traisla friù ratto af fiti^ tu jf^ossi^ < / 
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Compagna» ti fliifò» Verghe y io crodd , 
Non runttitai gran pesea ; e pài di questa, 
Tra cui Nascesti e tu, popoi Feftce 
I mtgtiDri ti ambispotto; Su via , 
Spunti^oIappdM in 0)[fente il ScJé^ 
Trova V inclito, padre , e àtt^ gagliardi 
Muli it it^hiédi , e del polita carro, 
Cile i pepli^ gli aeheggiali^ e i ^eziosi 
Manti conduca: poichi 61 di^a&no 
Dalia città i lavact^i^che del cocchio 
Valerti^ e non del piede ^ a te s'addice 4 

Finiti ch^ e^ie tali accenti, e mestiio 
Consiglio tal della &ìM3Ìidla io ,pelto> 
La Dea^ 43lie guarda c^i asizurre kioi^ 
Air Olimpo rtoroà, toma alla ferma , 
De' sempiterni Dei sede tranquilla^ 
Che né i veRti còmma^voAo, Aè bagna - 

L» fipc^ijgiai mài , «(è mai la tiete ingombra | . ' 
Ma un sereo puro vi si spande sopra ^ 

Da nube^aik^na ùc^dtfejici^ e'un tivo ' 

Candidoltttiiiela titeoMayin cui V 

Si gioconda!» mpiì Éempi^e ì Dii beati « ^ 

L'Aurora infitti^ d'iti' su l'àureb' trono 
Comp^nve in 0#iéiit€; e^ alfe ^^opita 
Vergine dal ifet peplo^ i kwni àpei*5e 4 * 
La giovinetta è^ ammira del i^gno, 
E. al pad^é per ntft-atio/ ed alla tnfadVeì^ 
Corse ^ e trovcAl^^èrpalagio énCrataibi / 
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La madre anba al focokure , e cinta 
Dalle sue fanti ^ e conia destra al fbse^. 
Lane di fina poqpora torcea. 
Ma nel caro suo padre in quel che al grande 
€(mcilio andava^ oye att^ideanlo ì Capi 
De' Feaces^^ s'abbattè Nauòca 9 
E , stringendosi a lui , Babbo nùo dolce ^ . 
Non vuoi (u farmi appareccbiar^ gli disse> 
L'eccelso carro dalle lievi ruote ^ 
Accioccbè le neglette io recbi al fiume 
Vesti oscurate, e nitide le tòmi 7 
Troppo a te si convien^ che tra i soprani 
Nelle copsulte ragionando siedi, 
Seder con monde v^stiiaenta in dono. 
Cinque in casa ti vedi amati figli , 
Due già nel maritaggio , e tre, cui ride 
Celibe fior di giovinezza in yolto. 
Querti alballo ir Torrian con panai ìMinpr? 
Giunti dalle lavande allora allora t 
E tai cose a me son pur tutte in. cura • 
Tacquesi a tanto: che toccar le nozze 
Sue giovanili non s'ardja col padre. 
Ma ei comprese il tutto, e si rispose: 
Né di questo io potrei,^ né d' altro, o Jgha> 
Non soddis&rti,. Va.: Tallo, impalcato 
Carro veloce appres^ei^iiti i servi* : . 
Disse ; e gU ordini diede, e proirti i ^ervi 
La mular big^ dalle lievi ruote 
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Trasser fuori ^ e aU^ro , e i forti muli 
Vi miser sotto ^ e gU accoppìaro» la tanto 
Venia Nausica con le belle Testi ^ 
Che su la biga lucida depose. 
Cibi graditi, e di sapor diversi ^ 
La madre collocava in gran, paniere^ 
)B nel capace sen d' otre caprigno 
Vino infondea soave: indi alla figlia, 
Ch'era sul cocchio, perchè dòpo il bagno 
Sé con le ancelle, che seguianla, ungesse^ 
Porse in ampolla d* òr liquida oliva. 
Nausica in man le rilucenti brìglie 
Prese ^ prese k sfersa, e die di questa 
Sovra il tergo ai quadrupedi robusti^ 
Che si nooveano strepitando, e i pasù 
Senza posa allungavano, portando 
Le vesti , e la fanciulla , e non lei soia. 
Quando, ai fianchi di lei sedean le ancelle *• 
Tosto che fur dell* argentino fiume 
Alla para corrente, ed ai lavacri 
Di viva ridondanti acqua pérenne, 
Da cui macchia non è , che non si terga , 
Sciolsero i muli , e al vorticoso fiume ,^ 
Il verde a morsecchiar cibo soave 
Del mele Iti pari, li mandaro in riva. 
Poscia del cocchio sd le braccia i drappi 
Recavansi, e gittavauK neil^onda. 
Che nereggiava tutta ^ e in larghe Ibsse 
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Gianlì con pmito pie pestaaclo a proì^ « . 
Purgati^ e netti d'^oi lor bruttura , 
Uuno appo Taitit) gli steadeati/aul lido^ .. 
Là dove le pietruzoe il mari poliva. 
Ciò fatto ^ 8Ì bagno ckscuua^ e a! unse , 
E poi del fiume pasteggiar sai inargo/: 
Mentre d'alto eo' raggi aureolaeeati 
Gli stesi drappi rasciugava il Sole* 
Ma y «pento della m«nsa ogni desia ^ 
Una, palla, godean trattar, tper ^i eoe ^ ' ' * : 
Deposti prima dalla testa i veli, 
Ed il canta iiiionava alle coàipagne 
Nausica^belk dalle biancbebraccta»- 
Come DiaiDa peir gli. eocel» monti 

del Tàige^oi muove, ò d^£rimant»y 
Con la fareti^a^aglipipeori^ prendendo 
De' ratti tcervi; e de'cin^liflaitdtlelto j 
Schers^Uy. prole di Giove, a lei di^ii^torba . 
Le bosclierecc6:Kin(fe,jOfide aLìatMà ■■' • < 
Serpe nel cor. tacitai gÌ0|a; ed di» ; = 
Va del capp-^vrana > e delk fronte .., 
Yisìl^ilmentf ««butte l'altre, e vag».. .1 ^ 
Tra loi;o 4 piil guai da tei mécto è Vinta: : 
Così spiccav^atrakiauoetiè (portai . . < 
Da giogo marìlalYergìoe iiitattftf '.^ . 

Nella sti9ig^Qr^ che di sbo.paieroìi^ teitó^! h\ 

1 muli aggiunti> éripiégatii manti, ;:. ; . 
Ri tornar. dispd^ea^ liJaQc^MdiUii .novf^jyift *« .: 
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Consiglio in mente aH'occhiglauica Him > 
Perchè Ulisse dissonnisi , e gli appa ja 
La giovinetta dalle nere ciglia, ' 

Che de'Feaci alla citti4e il guadi. 
Nausica in man txAsB la palla^ e «d ua« 
Delle compagne la scaglia: la p^Ua. 
Desviossi dal segno, a cui volaTay "* 

Enel profùiicio voi^tice cade» , 
Tutte misero allora un alto gridò j 
Per cui si ruppe incontanente il sonno ; .^■ 
Nel capo a Ulisse » che a sedar dri^saìi, 
Tai cose in sé volgendo: Ahi* Ira; qual geiibé^ ì^ 
Mi ritrovo io? Cruda, viltaiia,:iugiitslà, i i ) 
O amica degli esèrani, e ai Dii.i^aiioiessa? ':^ 
Quel, che T orecchio mi percosse, lin grido,^ i 

Femminilpaiimi di fanciulle Niisfe, ; 'J 

Che de' monti sni gioghi ettìiy e ide^ftuiin ^ -^ 
Nelle sorgentizie per T erbose ivaili . ^ - y' 
Albergano. Oi son^ forse uknane^Voc^^t ; , '■ 
Che testé mt fecirbi? lo. senaut indugio ' 
Dagli stessi occhi. miei sa^r-onne il vei-o* ^ 
Ciò detto, uscia Fértie fuor diegli arbùsèi, ' - ' ' 
E con k: man gagliarda d» qufel, che asci» ^ f 
Scemò la selva d^un^ foglioso ram6,' > '^ i '^ ^ 
Che velame gli valse ai fiiirìK!hi intorno. <■ * ' 
Quale dal mttio monte , ove hi pioggia ^ 

Sostenne, e i vienti inYpetnosi> cala ' • ^ * '■ 
Leon, che i^lesue ft)ra(e'ton6da: ! - i 
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Foco fioti gli occhi suoi; greggia , ed armenfa^ 
O le cerve salTaticbe) al digiuno 
Ventre ubbidendo ^ parimente assalta , 
Nè^ perchè senta (^ni pastore in guardia, 
Tutto teme investir Tovile ancora ; 
Tal y benché nudo > sen veniva Ulisse^ 
Necessità strìngendolo, alla v<]|ta 
Delle fanciulle dal ricciuto crme^ 
Cui, lordo di salsuggine, com'era.. 
Sì fiera cosa rassembrò, che tutte 
Fuggirò qua e là^ per V a Ite rive . 
Sola d -Alcinoo la diletta figlia , 
Cui Pallade nell'alma ìnfìise ardire/ 
E francò d'ogni tremito le membm, 
Piantossigli di eontra^ e immota stette* 
In due pensieri ei di videa la mente : 
O le ginocchia rtrignere a Nausica y 
JA supplicante in atto y o di lontano 
Pregarla molto con blande parole , 
Che la città mostrargli, e d'una vesta 
Rifornirlo, volesse. A ciò s'attenne; 
Che dello strìgner de' ginocchi sdegno 
Témea, che in lei si risvegliasse. Accenti 
Dunque le inviò blandi, e ac(K>rti a un tempo* 
Begina, odi i miei voti. Ah degg*io Dea 
Chiamarti, o umana donna? Se tu alcuna 
Sei delle Dive, che in Olimpo han seggio. 
Alla beltade, àgli atti, al maestoso 
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Nobile a^ttò^ io rimmortal Disila^ 
Del grau Giove la figlia > in te ravviso. 
E se tra quelli^ che la terra nutre, 
Le luci apristi al di, tre volte il padre 
Beato, e tre la madre veneranda, 
£ beati tre vcdte i tuoi germani. 
Cui di conforta almo s'allarga e brilla 
Di schietta giojja il cor, se^ipre che in danxa 
Yeggiono entrar ^ grazioso germe. 
Ma felice su tutti oltra ogni detto 
Chi potrà un di nelle sue case addurti 
D'illustri carca nuziali doni. 
Nulla di tal s'offerse unqua nel volto 
^ di femmina, d'uomo, alle mie ciglia: 
Stupor, mirando, e riverenza tiemmi . 
Tal quello era bensì, che un giorno in Delo, 
PressQ l'ara d'Apollo, ergersi io vidi 
Nuovo rampollo di mirabil palma: 
Gh&a Delo ancora io mi condussi, e molta 
Mi seguia gente armata in qijiel viaggio. 
Che in danna riuscir doveami al fine. 
E com'io, fisd nella palma gli occhi. 
Colmo restai di maraviglia, quando 
Di terra mai non surse arbor^ sì bello ; 
Così te, donna, stupe&tto ammiro, 
E le ginocchia tue, benché m'opprima . 
Dolore immenso, io pur toccar non oso» 
Me uscito dell' Ogigia Ì3oIa dieci 
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Portava gioimi e dicloi ii ventOi e U fiotto* 
Scampai dall'onda ieri soltanto^ e uu Nume 
Su queste piagge, a trovar forse nuovi 
Disastri , mi gittò: poscia che stanchi 
Di travagliarmi non credalo gli Eterni. 
Pietà di me, Regina, a cui la prima 
Dopo tante sventure innanzi io vegno, 
Io, die degli abitanti, o la campagna 
Tengali, o la città, nessun conobbi* 
La cittade m'addita, e un panno dammi ^ 
Che mi ricopra; dammi un sol, se panni 
Qua recasti con té^ di panni invoglio. 
E a te gli Dei, quanto il tuo^eor desia , 
Si compiaccian largir; consorte, e figlia 
E un sol volere in due; però ch'io vita 
Non SD più invidiabile, che dove 
La propria casa con un'alma sola 
Yeggonsi governar marito, e donna • 
Duol grande i tristi n'hanno, e gioja i buoni: 
Ma quei, ch'esuttan più, sono i due sposi . 
O forestier, tu non mi sembri punto 
Dissennato, e dappoco^ allor' rispóse 
La verginetta dalle bianche braccia • 
L'Olimpio Giove, che dovente al tristo 
Non men, che al buon, felicità dispensa , 
Mandò a te k sciagura, e tu db forte 
La sosterrai» Ma , poiché 's^i nostri lidi ' 

Ti convenne approdar^ di veste^ od' altro v 
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Che ai supplici si dehhayed ai iip^chidì, 
Non patirai disagio* Io la cittad^ : . 
Mostrarti non ricuso, e il taooiìe dirti 
Degli abitanti . È de'Feaci albel'go 
Questa fortunata isola ; ed io nacqui 
Dal magnanimo Alcinoo^ in cui la somma > 
Del pot^r si restringe^ e dell'impero. 

Tal favellò Nausìca; e alle compagne, 
Olà, disse, fermatevi. In quàl parte 
Fuggite voi, perchè v'apparse- un uomo? 
Mirar credeste d'un nemico il volto? 
Non fu, non è, non fia, chi a noi s'attenti 
Guerra porta;r: twto agli Dei siam cari. 
Oltre che in sen dell'ondeggiante mare 
Solitarj viviam, viviam divisi 
Da tutto l'altro della stirpe umana. 
Un misero è coatui, che a queste piagge 
Capitò errrado, e a cui pensare or vuotai* 
Gli stranieri, vedete, ed i mendichi 
Vengon da Giove tutti, e non v'ha dono 
Picciolo si , che lor non tonii caro . 
Su via, di c^bo, e di bevanda il nuovo 
Ospite soccorrete ; e pria d'un bagno 
Colà nel fiujnde, ove non puoteil vento. 

Le compagioup ristéro,^ ed a vi<»nda 
Si rincorare; e^ come avea d'Alcinoo 
La figlia iogiunto^ sotto un bel frascato 
Menaro Ulisse y e a^iicanto a lui le vesti 
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Poser^ tunioi , e tnanto^ e la rìnchioM 
Neir ampolla dell'or liquida oliva: 
Quindi ad entrar col pie nelle corrente 
Lo inanimirò. Ma Teroe: Fanciulle, 
Appartarvi da me non vi aia grave, ^ 

Finché io questa salftuggine marina 
Mi terga io/ateno^ e del salubre m'unga 
Dell'oliva licor, conforto ignoto 
Da lungo tempo alle mie membra • Io certo 
Non laverommi nel cospetto vostro: 
Che tra voi starmi non ardisco ignudo .. 
Trasser le ancelle indietro^ ed a Mausìca 
Ciò rìportaro. £i dalle membra il sozzo 
Nettunio sal^ che gì' incrosto le larghe 
Spalle, ed il terger, si togliea col fiume, 
£ la bruttura del feroce mare 
Dal capo s'astergea • Ma come lutto 
Si fu. lavato, ed unto, e di que' panni 
Vestito, ch'ebbe 4a Nausica in dono. 
Lui Mi^ervt, la prole alma di Giove, 
Maggior d'aspetto^ e più ricolmo in faccia 
Rese, e più fresco , e de' capei lucenti. 
Che di giacinto a fior pareah sembianti j, 
Su gli omeri cader gli feo le anella • 
E qual se dotto mastro, a cut dell'arte 
Nulla celaro Pallade,e Vulcano, 
Sparge all' argento il liquid'oro intorno 
Si, che airultimo suo giunge con l'opra: 
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Tale ad Ulisse y TAtenéa Minerva 
Gli omeri ^ e il capo di decoro asperse^ 
Ad Ulisse^ che poscia, ito in disparte, 
Su la riva sedea del mar canuto, 
Di grazia irradiato, e di beltade. 

La donzella stordiva; ed all'ancelle 

Dal crin ricciuto disse: Un mio pensiero 
Nascondervi io non posso. Avversi il giorno. 
Che le nostre affermò sponde beate, 
Non erano a costui tutti del cielo 
Gli abitatori: egli d'uom vile e abbietto 
Vista m'avea da prima, ed or simile 
Sembrami a un Dio, che su l'Olimpo siede. 
Oh colui fosse tal , che i Numi a sposo 
Mi destinaro! Ed oh piacesse a lui 
Fermar qui la sua stanza ! Orsù , di cibo 
Sovvenitelo amiche, e di bevanda. 

Quelle ascoltaro con orecchio teso, 
£ il comando seguir : cibo ^ e bevanda 
All'ospite imbandirò; e il paziente 
Divino Ulisse con bramose £i^uci 
L'uno, e l'altra prendea, qual chi gran tempo 
Bramò i ristori della n^ensa indarno . 

Qui Tocchinera vergine novello 
Partito immaginò. Sul vago carro 
Le ripiegate vestimenta pose, 
Aggiunse i muli di forte unghia, e salse * 
Poi cosi Ulisse confortava : Sorgi, 

Tomo L II 
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Straniera 6e alla cittade ir ti talenta , 
E il mio padre veder , nel cui palagio 
S'accoglieran della Feacia i Capi. 
Ma^ quando folle non mi sembri punto , 
Cotal modo terrai. Finché moviamo 
De'buoi tra le fatiche, e de' coloni , 
Tu con le ancelle dopo il carro vieni 
Non lentamente : io ti sarò per guida • 
Come da presso la cittade avremo , 
Divideremci . È la città da un alto 
Muro cerchiata, e due bei porti vanta 
D'angusta foce, un quinci, e l'altro quindi > 
Su le cui rive tutti in lunga fila 
Posan del mare i naTÌganti legni* 
Tra un porto, e l'altro si distende il foro 
Di pietre quadre, e da vicina cava 
Condotte, lastricato; e al foro in mezzo 
L'antico tempio di Nettun si leva . 
Colà gli arnesi delle negre navi, 
Gomene ; e^e, a racconciar s'intende, 
E i remi a ripolir: che de'Feaci 
Non lusingano il core archi , e faretre, 
Ma veleggianti e remiganti navi , 
Su cui passano allegri il mar spumante. 
Di cotestoro a mio potere io sfuggo 
Le voci amare, non alcun da tergo - 
Mi morda, e tal, che s'abbattesse a noi. 
Della feccia più vii, Ghrèi non dica^ 
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Quel forestiero ^ che Nausìca sìegne , 
Bello d'aspetto, e grande? Ove trovollo? 
Certo è lo sposo. Forse alcun di quelli, 
Gde da noi parte il mar, ramingo giunse, 
Ed ella il ricevè, che uscia di nave: 
O da lunghi chiamato ardenti voti 
Scese di cielo , e le Comparve un Nume , 
Che seco riterrà tutti i suoi giorni* 
Più bello ancor, se andò ella stessa in traccia 
D'uom d'altronde venuto, e a lui donossi, 
Dappoi che i molti, che l'ambiano, illustri 
Feaci tanto avanti ebbe in dispetto. 
Cosi diriano; e crudelmente offesa 
Ne saria la mia fisima. Io stessa sdegno 
Concepirei contra chiunque osasse. 
De' genitori noh contenti in faccia. 
Pria meschiarsi con gli uomini, che sort^ 
Fosse delle sue nozze il dì festivo. 
Dunque a' miei detti bada; e leggiermente 
Ritorno, e scorta inipetrerai dal padre. 
Folto di pioppi, ed a Minerva sacro 
Ci s'offrirà per via bosco fronzuto, 
Cu^ viva fonte bagna , e molli prati 
Cingono: ivi non più dalla cittade 
Lontan, che un gridar d'^uomo, il bel podere 
Giace del padre , e Torto suo verdeggia . 
Ivi tanto, che a quella, ed al paterno 
Tetto io giunga, sostieni; e allor che giunta 
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Mi crederai , tu pur t'inurba, e cerca 
Il palagio del Re . Del Re il palagio 
Gli occhi tosto a sé chiama , e un fanciuUino 
Vi ti potria condurr che deTeacì 
Non sorge ostello ^ che il paterno adegui. - 
Entrato nel cortil, rapidamente 
Sino alla madre mia per le superbe 
Camere varca.. .Ella davanti al foco. 
Che del suo lume le colora il volto. 
Siede, e, poggiata a una colonna,. torce. 
Degli sguardi stupor, purpurea. Une. 
Siedonle a tergo le fantesche, e presso 
S'alza del padre il trono, in ch'ei, qual Dio, 
S'adagia, e della vite il nettar bee. 
Declina il tremo, e stendi alle ginocchia 
Della madre le braccia ; onde tra poco 
Del tuo ritorno alle natie contrade , 
Per remote che sieu, ti spunti il giorno. 
Studiati entrarle tanto o quanto in core ; 
£ di non riveder le patrie sponde , 
Gli alberghi aviti, e degli amici il volto, 
Baiidìsci della mente ogni sospetto. 
Detto cosi, della luciate sferza 
Die su le groppe ai vigorosi muli , 
Che pronti si lasciaro il fiume addietro. 
Venian;Corrpn4p>;ed alternando a gara^ 
Bello a vedersi, le nervose gambe; 
E la donzella, perchè Ulisse a piede 
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Lei con le ancelle seguitar potesse^ 
Attenta carreggiava, e fea con arte 
Scoppiare in alto della sferza il suono. 
Gadea nelV acque Occidentali il Sole, 

. Che al sacro di Minerva illustre bosco 
Furo; ed Ulisse ivi s' assise. Quindi 
A Minerva pregava in tali accenti; 
Odimi, invitta deir Egioco figlia. 
Ed oggi aloien fa pieni i voti miei 
Tu, che pieni i miei voti unqua non festi, 
Finché su Tonde mi sbalzò Nettuno. 
Tu dammi, che gradito, e non indegno 
Di pietade, ai Feaci io m'appresenti. 

Disse, e Palla Tudi: ma non ancora 
Visibilmente gli assistea per tema 
Del zio possente, al cui tremendo òruccio 
Era pria, che i natii lidi toccasse, 
Bersaglio eterno il pari ai Numi Ulisse . 
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ARGOMENTO 

l^ausìca giunge alla città j ed alla reggia j e 
Ulisse poco dopo, a cui Minerva sotto umana 
forma presentasi j e cui di più cose informa, 
che saper gli conviene • Stupor di lui alla vista 
del palagio d* Alcinoo s e descrizione così di 
questo s€ome del famoso giardino. Entrato nel 
palagio, supplica la Regina Arete, dalla quale, 
come pur dal Re, e dagli altri Capi, è con 
benignità ricevuto. Interrogato dalla Regina, 
che riconobbe le vesti, ch'egli avea indosso, 
narra in qual modo capitò, lasciata Calipso, 
all' isola de' Feaci . 
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iuentre cosi pregava il paziente 
Divino Ulisse, dal vigor de' muli 
Portata era Nausica alla cittade. 
Giunta d'Alcinoo alla magion sublima, 
S'arrestò nel vestibolo; e i germani , 
Belli al par degli Eterni, intomo a lei 
D'ogni parte venian: sciolsero i muli, 
E le vesti recaro eùtro la reggia . 
Ma la fanciulla il piede alla secreta 
Movea sua stanza , e raccendeale il foco 
Eurimedusa, una sua vecchia fante, 
Nata in Epiro, e su le negre navi 
Condotta, e al prode Alcinoo offerta in dono , 
Perchè ai Feaci ei comandava , e lui, 
Qual se un Dio favellasse, udian le genti. 
Costei Nausica dal braccio di neve 
Rallevò nel palagio; ed ora il foco 
Raccendeale, e mettea la cena in punto. 

Ulisse intanto sorse, e il cammin prese 
Della città. Ma TAtenéa Minerva , 
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Che da lui non torced T occhio giammai^ 
Di molta il cinse impenetrabil nebbia, 
Onde nessun Feace o di parole, 
Scontrandolo, il mordesse, o il domandasse 
Del nome, e della patria . £i già già entrava 
Neir amena città, quando la Diva 
Gli occhi cerulea se gli fece incontro, 
Non dissimile a vergine, che piena 
Sul giovinetto capo urna sostenti. 
Stettegli a fronte in tal sembianza, e Ulisse 
Cosi la interrogala : O figlia , al tetto 
D'Alcinoo, che tra questi uomini impera. 
Vuoi tu condurmi? Io forestier di lunge, 
£ dopo molti guai venni , né alcuno 
Della città conobbi, o del contorno. 
Ospite padre, rispondea la Diva 
Dai glauchi lumi, il tetto desiato 
Mostrar ti posso di leggieri che quello 
Del mio buon genitor per poco il (occa» 
Ma in silenzio tu seguimi, e lo sgusirdo 
Non drizzare ad alcun, non che la voce. 
Render costoro agli stranieri onore 
Non sanno punto, né accoglienze amiche 
Trova, o carezze qui, chi altronde giunga. 
Essi, fidando nelle ratte navi, 
Per favor di Nettuno il vasto mare 
In un istante varcano : veloci 
Come rale> o il pensier, sono i lor legni. 
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Dette tai cose^ frettolosa Palla 

Gli entrava innanzi, e Torme ei ne calcava. 

Né i Feaci scorgeanlo andar tra loro: 

Cosi volendo la possente Diva, 

Pallade, che al suo ben sempre intendea , 

E di sacra l'avvolse oscura nube^ 

Ulisse i porti, e i ben construtti legni 

Maravigliava, e le superbe pbzze. 

Ove i Prenci s'assembrano, e le lunghe. 

Spettacolo ammirando, eccelse mura 

Di steccjatì munite e di ripari. 

Ma non prima d'Alcinoo alle re^li 

Case appressaro, che Minerva disse: 

Eccoti, ospite padre > in faccia il tetto. 

Che mi richiedi : là vedrai gli alunni 

Di Giove, i Prenci, a lauta meosa assisi. 

Cacciati dentro, e non temer: l'uom franco 

D'ogni difficoltate, a cui s'incontri. 

Meglio si Irae, benché di lunge arrivi. 

Pria la' Regina, che si noma A rete, 

E comun con Alcinoo il sangue vanta , 

Ti s'offrirà alla vista • Il Dio, che scuote 

Del suo tridente la terrena mole , 

Un bambin ricevè dalla più bella 

Donna di quell'età, da Peribéa^ 

Figlia minor d^Eurimedcmte, a cui . 

De' Giganti obfaedia ToUracotata . 

Progenie rea, che per le lunghe guerro 
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Tutta col suo Re stesso al fin s' estìnse. 
Nettun dì lei s'accese, e n'ebbe un figlio^ 
Nausìtoo generoso, il qual fu padre 
Di Ressenore, e Alcinoo; e sul Feace 
Popol regnava. Il primo, a cui fallia 

' Prole del miglior sesso, avea di poco 
Nella sua reggia la consorte addotta , 
Che Apollo dairaTgenteo arco il trafisse; 
Né rimase di luì, che una figliuola, 
Arete, e questa in moglie Alcinoo tolse ^ 
E venerolla fieramente: donna 
Non vive in nodi maritali stretta, 
Che si alto al suo sposo in mente ^ieda . 
E in gran pregio non men T hanno, ed amore 
Portanle i figli, e i cittadini ancora ^ 
Che a lei , quandunque va per la cittade , 
Gli occhi alzan, come a Diva, e con accenti 
Festivi la ricevono: che senno 
Né a lei pur manca ver chi più tiea caro, 
E le liti non rado ella compone . 
Se un loco prender nel suo cor tu sai, 
La terra, dove i lumi apristi al giorno. 
La magion de' tuoi padri, e degli amici 
I noti volti riveder confida . 

Detto, la Dea, ch'é nelle luci azzurra , 
Su pel mare infruttìfero lanciossi , 
Lasciò la^bella Selleria, e Maratona 
Trovò, ed Ateijie dalle larghe vie , 



Digiti 



zedby Google 



LIBRO SETTIMO 173 

£ nel suo tempio entrò, che d'Erettéo 
Fu rocca inespugnabile. Ma Ulisse 
All'ostello reale il pie movea, 
E molte cose rivolgea per V alma 
Pria ch'ei toccasse della sogjiia il bronzo: 
Che d'Alcinoo magnanimo l'augusto 
Palagio chiara, qual di Spie, o Luna, 
Mandava luce . Dalla prima soglia 
Sino al fondo correan due di massiccio 
Rame pareti risplendenti, e un fr^io 
Di ceruleo metal girava intorno. 
Porte d'or tutte la inconcussa casa 
Chiudean: s'ergean dal limitar di bronzo 
Saldi stipiti argentei, ed un argenteo 
Sosteneano architrave, e anello d'oro 
Le porte ornava^ d'ambo i lati a cui 
Stavan d'argento, e d'or vigili cani ^ 
Fattura di Vulcan, che in lor ripose 
Viscere dot^e, e da vecchiezza immuni 
TemperoUi, e da morte, onde guardato 
Fosse d'Alcinoo il glorioso albergo. 
E quanto si stendean le due pareti, 
Eranvi sedie quinci e quindi affisse 
Con fini pepli sovrapposti , lunga 
Delle donne di Scheria opra solerte . 
Qui de'Feaci s'assideano i primi, 
La mano ai cibi, ed ai licer porgendo, 
Che lor metteansi ciascun giorno avante; 
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E la notte garzoni in oro scuUi 
Su piedistalli a grande arte construtti 
Spargean lume con faci in su le mense. 
Cinquanta il Re servono ancelle : Y une 
Sotto pietra ritonda il biondo grano 
Frangono; e T altre o tesson panni , o fusi 
Con la rapida man rotano assise > 
Movendosi ad ognor, quali agitate 
Dal vento foglie di sublime pioppo . 
Splendono i drappi a maraviglia intesti y 
Come se un olio d'or su vi scorresse. 
Poiché quanto i Feaci a regger navi 
Gente non han^ che li pareggi^ tanto 
Valgon tele in oprar le Feacesi , 
Cui mano industre più, che all'altre donne^ 
Diede Minerva, e più sottile ingegno. 
Ma di fianco alla reggia un orto grande, 
Quanto ponno in dì quattro arar due tori, 
Stendevi, e viva siepe il cinge tutto. 
Alte vi crescon verdeggianti piante, 
Il pero, e il melagrano, e di vermigli 
Pomi carico il melo, e col soave 
Fico nettareo la canuta oliva . 
Né il frutto qui, regni la state, o il verno, 
Pére, o non esce fuor: quando sì doke 
D'ogni stagione un zefiretto spira, 
Che mentre spunta Tun, Taltro matura. ' 
Sovra la pera gióvane, e su Tu va 
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L'uva, e la pera invecchia, e i pomi, e i fichi 
Presso ai fichi, ed ai pomi . Abbarbicata 
Vi lussureggia una feconda vigna. 
De' cui grappoli il Sol parte dissecca 
Nel più aereo, ed aprico, e parte altrove 
La man dispicca dai fogliosi tralci, 
O calca il pie ne' larghi tini: acerbe 
Qua buttàn l'uve i ridolentì fiori, 
E di porpora là tingonsi, e d'oro. 
Ma del giardino in sul confin tu vedi . 
D'ogni erba, e d'ogni fiqr sempre vestirsi 
Ben eulte ajuole, e scaturir due fonti. 
Che non taccion giammai: l' una per tutto 
Si dirama il giardino, e l'altra corre. 
Passando del cortil sotto alla soglia , 
Sin davanti al palagio; e a quésta vanao 
Gli abitanti ad attingere. Sì bella 
Sede ad Alcinoo destinaro i Numi • 
Di maraviglia tacito, e sospeso 

Ulisse colà stava; e visto: ch'ebbe ^ 

Tutto, e rivisto con secreta lode, 
Neil' eccelsa magion ratto sì mise , 
Trovò i Feaci Condottieri, e Prenci , 
Che libavan co' nappi all'Argicida 
Mercurio, a cui libar solean da sez^o, 
Come del letto gli assalia la brama; 
E innanzi trapassò dentro alla folta 
Nube, che, Palla gli avea sparsa intorno 
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Finché ad Arete, e al suo marito giunse* 
Circondò con le braccia alla Reina 
Le ginocchia; ed in quel da lui staccossi 
La nube sacra ^ e in vento si disciolse. 
Tutti repente ammutolirò^ e forte 
Stupian, guardando Tuom^ che alla Reina 
Supplicava in tal forma : O del divino 
Ressenore figliuola^ illustre Arete^ 
Alle ginocchia tue dopo infiniti 
Disastri io vegno^ vegno al tuo consorte^ 
E a questi Grandi ancor ^ cui di felici 
Menar gli Dei concedano, e ne' figli 
Le ricchezze domestiche^ e gli onori , 
Che s'acquistaro^ tramandare. Or voi • 
Scorta m'apparecchiate^ acciocché in breve 
Alla patria io mi renda, ed agli amici» 
Da cui vivo lontan tra i guai gran tempo. 
Disse^ e, andò al focolare, e innanzi al foco 
Sovra r immonda cenere sedette: 
Né alcun fra tanti apria le labbra • Al fine 
Parlò l'eroe vecchio Etenéo, che in pronto 
Molte avea cose trapassate, e tutti 
Di facondia vincea non men, che d'anni • 
Alcinoo, disse con amico petto, 
Poco ti torna onor, che su l'immonda 
Cenere il forestier sieda ; e se nullo 
Muovesi, egli é, perché un tuo cenno aspetta « 
Su via, levai di terra> e in sedia il poni 
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BoTchiettàta 4' attento} e ai banditori 
Mescer comanda, onde al gran Giove ancora, 
Che del fulmine gode, e s'accompagna 
Co' venerandi supplici , libiamo . 
La dispensiera poi di quel, che in serbo 
Tiene ,^ presenti al forestier per cena. 

Alcinoo, udito ciò, lo scaltro Ulisse 
Prese per man , dal focolare alzoUo , 
£ l'adagiò sovra un lucente seggio. 
Fatto sorgerne prima il più diletto 
De' suoi figliuoli, che sedeagli accanta, 
L'amico di virtù Laod^mante, 
Tosto l'ancella da bel vaso d'oro 
Purissim' acqua nel bacil d' argento 
Gli versava, e stendea desco polito, 
Su cui l'onesta dispensiera bianchi 
Pani venne ad imporre, e di serbate 
Dapi. gran copia . Ma la sacra possa 
Di Alcinoo al banditor : Ppntonoo, il rosso 
Licore infondi nelle tazze, e in giro 
Recalo a tutti, onde al gran Giove ancora. 
Che del fulmine gpde, e s'accompagna 
Co' venerandi supplici, libiamo. 

Disse; e Pontonoo il buon licore infuse, 
E il recò, propinando, a tutti in giro. 
Ma il Re, come libato ebbero, e a piena. 
Voglia bevuto , in tai parole uscio : 
.0 Comlbttieri die'Feaci, e Gapi>^ 

Tomo i. 1^ 
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Ciò, che il cor dirvi mi coosigUa, u4He» 
Già banchettati foste: i vostri all>^rgbi 
Cercate adunque, e riposate. Al pt'imo 
Raggio del Sole ia numero più spem . 
Ci adunerera, perchè da noi s'onori 
L'ospite nel palagio, p più superhe 
Vittime imnìoleraiisi: iodi eoa quale 
Scorta al suol patrio, per loptan che giaccia. 
Possa, non pur senza fatica, o noja,. 
Ma lieto, e rapidissimo condursi. 
Diviseremo. Esser dee nostra pura. 
Che danno non T incolga in sin qh'ei tocco 
Non abbia il suol natio. Colà poi giupto^^ 
Quel soffrirà, elio. le severe Parche 
Nel dì del, suo natale a lui filaro. 
E s« un Dio fosse dall' Oli n^po sceso? 
Altro s' a vyolgeria disegno in mente 
De' Numi allora , Spesso a noi mostrarsi 
Neil' ecatocobe più solenni, e i)osco 
Starsi degnaro ad una mensa • Dove 
Un qualche viandante in lor s'avv^na> 
Non l'occultano a noi, che per vetusta 
Origine lor siam molto vicini, 
Non altrimenti che iCiclopi antichi ^ 
E de' Giganti la selvaggìajstirpe . 
Alcinoo, gli rispose il saggio Ulisse, 
Muta questo pensiero. Io dell'immenso 
Cielo ai felici abitatori eterni 
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Uè d'indole somiglio^ né d'a^petld. 
Somigliò ai figli de' ii^ortali> e ia qaanti 
Voi coiiosòete in più angoiscioso $tato. 
Ne ad alcuno dilor cedo ne^ mali : 
Tanti , e ^ gtavi men criearó i Numi. 
Or cenar «ii lasciate^ aAcor che aQ^tto: 
Però che trulla io bq 4i piì^ moles|U>^ 
Che il digiun yenti^^ di cui Tuom mal puote 
Dimenticarsi per gira yezze^ o 4oglie, 
Nel fondo io soa de^guai: pqr questo interno 
Signor, che mài di domandar non reata , 
Vuol, ch'io ^iù non ramtneniti i danni miei, 
£ ai cibi stenda, ed ai Jicqr la m^no. 
Ma voi, comparso in Oriente il giorno ^ 
Rimandarmi vi piaccia. Io aon ricuso, 
Visti i miei servi, l'alte case, e i campii ^ 
Gli occhi al lume del Sol chiuder per sempre. 
Disse ; e tutti assentiàno, e fean gran ressa, 
Che lo stranier, che ragionò si bene,. 
Buona scorta impetrasse. Al fin,. libato 
Ch'ebbero, e a pien bevuto, il proprio albergo 
Ciascun cercava, per entrar nel sonno» 
Sol nella reggia rimaneasi Uliase, 
E presso gli sedeano Alcinoo, e Arete , 
Mentre le ancelle del convito i vasi 
Dalla mensa toglieano. Arete prima 
Gli favellò, come colei, che il inanto' 
Riconobbe, e la tunica, leggiadre 
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Vestii che di saa man tessute avea 
Con le sue fanti; e che or vedeagli i» doaaa. 
Stranier^ gli disse con alate vocì^ 
Di questo io te cercar Voglio la pritìsa: 
Chi sei tu? Donde sei? Da chi tai panni? 
Non ci fai creder tu^ che ai nostri lidi 
Misero^ errante, e naufrago approdasti? 
E il saggio Ulisse rcpKcogli:' Forte, 
Begina, i nH^li raccontar, che molti 
Af inviaro gli Dei. Quel, che più brami 
Sapere, io toccherò. Lontana giace 
UnMsola nel mar, che Qgigia è detta.. 
Quivi d'Atlante la fallace figlia 
Dai ben torti capei, Galipso, alberga, 
Terribil Dea, con c^ui nessun de' Numi 
Conversa , o de' mortali. Un Genio iniquo» 
Con lei me solo a dimorar constrirìse. 
Dappoi che Giove a me per Tonde oscure 
La ratta nave folgorando sciolse. 
Tutti morti ne luro i miei compagni: 
Ma io, con ambe mani alla carena 
Della nave abbracciatomi , per nove 
Giorni fui traportato, e nella fosca 
Decima notte all'isoletta spinto 
Della Dea, che m'accolse, e amicamente 
Bli trattava, e nodriva, e promettea 
Da morte assicurarmi, e da vecchiezza: 
Né però il cor mi piegò mai nd petto « 
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Sette anni interi io mi védea eoa lei, 
£ di perentii lagrime i dii^ini 
Panni bagnava , che mi porse in dono; 
Ma tosto che l'Ottavo anno si volse , 
La Diva, a fosse'iiiDperial meriggio 
Del Ggliuol di Saturno, o di lei stessa 
Mutamento improvviso, alle mie case 
Ritornar confotrtavami. Sa travi 
Da miiltipUci nodi in un congiuoCe 
Con molti doni aocommiatommi: pane 
Candido, e dolce vin diemmi, e odorate 
Vesti vestìmmi, e, ad incresparmi il mare, 
Un pladdd mandò vento innocente • 
Io dieci viaggiava e s^te giorni 
Su le liquide strade. Al nuovo albore 
Mi sorse incontro co' s«oi monti pmb|*osi 
L'isola vostra, e a me infelice il c<H'e 
Ridea, benché altri guai m'apparecchiasse 
Nettun, che incitò i venti, il mar commosse, 
Mi precise la via; né più speranza 
Già m' avanza va> che il naviglio frale 
Me gemente portasse all'onde sopra « , 
Ruppelo al 0|ie il turba. À nuoto allpra 
Misurai questo mar, finché alla i^ostra 
Gonti^da il vento mi scense , e il flutto • ' 
Qvàfi alla terra, nell' uscir dell'acque, 
Franto un'onda m'avria^ che me m acute 
Punte cacciava^ ^ in disamabil riva: 
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Se non cti'io>rilinàdaim.dal iido^ ^ 
Tanto nuotava , dhè a uh tbel fiume ac009 
Da Giove io gkiinaii ove oppbrtttfK» 111 loca 
Parvemi , e Uscio:; aè In balia de' vénti . 
Scampai^ le forse radGiE>gl[iendo • intai^o 
Spiegò i suoi, veli In divina Notte ^ 
Ed io , laaciab^ da itoa «parte il^ fiume, ^ 
Sovra un letto di fc^iie, e. tra gli arbusti. >. 
Giacqui, e m'infwe lungo sonno ui|iDio. 
Dormii r intera . notte im sino alF Alba , 
Dormii sino al piériggiÒ ; e già ^calava - 
Verso Oécidentet^il Sole, allor che il delce 
Sonno m'abbandonò . Vidi le ancelle 
Della tua figlia trastullar. su l'erba, 
E lei tra queUe^xhe una Dea j)ai: parve, 
E a ciiì pregbiìeffe io pénrsi f ed ella Senna 
Mostrava tal, .quali ilcm s'attende mai 
L'uom da un'età sa fi*esca, ikt eid s^ abbatta. 
Perchè la fresca ^tìi sempre > foUieggia . 
Ella recente pai;i, vino possente. 
Ella con%mii}do bagno a wb nel fiume, i. '■ 
Ed ella vesti. Me infelice il fiup i 
Render potrà, ma non jp^ob-à* bugiatalo* 

Ed Alcinoo repente: Ospite, in questo ; 
La mia figlia sfalli, che iionecmdusse' '. 
Te COI) le . ancdUé alla niagìon^ jquaatltmque 
Tu a lei primiera suppUoato^ ail^si . . : . 

Eccelso eroe., non miibiaémàr,^ r^)me . : \ < 
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Lo scaltra Ulisse ^ per càgioii éì liève 
La ìnccdpabil &noiuUa« Ella In' ingiunse 
Di seguitarìa con le ancdle ; ed io - 
Men guardai per timor^ che il tuo vedermi 
T'infianunaase di sdegno ; Ùmatla, il sai , 
Razza noi siamo al sospettare incl^ina . 
Ed Alcinoo di nuoTo: Ospit^^^ un'Alma 
Già non' a' annida in me, che fciociì> prenda 
Si prontàmieute. Alla ragione io cedo, ^ 
E quel, che onesto è più, sempre io trasceso; 
Ed oh piacesse « Giove, a Palla, e a Febo, 
Che, qual ti scorgo, e d'nn parer con tneèa^ 
Sposa volessi a te far la mia figlia. 
Genero mio chiamarti, e la tua stanza 
Fermar tra noi l Case otterro^i , e beni 
Da me , dove il restar hqù ti sgradisse: 
Che ritenerli a forza , e Ttsapitiale 
Giove oltraggiar, nullo qui fia che ardisca. 
Però così su TAlba il tuo viaggio 
Noi disporrem , che i^Wmftdotìarti al sóntid ' 
Nella nave potrai) mentre i Feaci ' 
L' azzurra .calma nifmpet*ati co'^r^ni : 
Né cesseran, clie nella j^tHa tnesisi^ 
T' abbiano , e oi^uhqtiè ti Verrà déiio > ^ 
Foss'anco oltre TEubéa, éui piò lòiìlatia * 
D' ogni altra regioti , che àltid^l ttiare , • ' 
picon qué'i!^ostri, che là ttdef ^ <{uaìido - • 
A Tizio figKé della tértti il biòndo 
Radamanto condusaèro|. All' Eubéa 
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S'indrizzàr, rafferràr> ne ritornaro, 
Tutto in un giorno; e npn fu grave ii^ipreàa^ 
Conoscerai, quanto aien bene inteste 
Le nostre navi, e i giovani gagliardi 
Nel voltar sottosoj^a il mar co' remi. 

Gioì a tai delti il parient^ Ulisse, 

E, le braecia levando, O Giove pdre , 
Sclamò, tutte adempir le sue promesse 
Possami Alcinoo! £i gloria eterna avranne^ 
Ed io porrò i^lle mie case il piede/ 

Queste correan tra lor parole alterne • 
Ma la Reina candida le braccia^ 
Arete, intanto alle fantesdbe impose 
Il letto collocar sotto la loggia, 
Belle gittarvi porporine coltri , 
E tappéti distendervi, e ai tappeti 
Manti vellosi sovrjappprre. Uscirò 
Quelle, tepei^do in man lucide faci^ 
Il denso letto sprimaccìaro in: frett»,. 
Erienteate, Sorgi^ os^le, or puoi, ^ : ' 
Dissero a Ulisse, chiuder gli occhi al .sonno: 
Né punto al forestier T invito s^aeque. . 
Cosi ei sotto 41 portico QKmaate 
lià s' addormia ne' traforati letti . . \ 
Alcinoo si corcò^ del tetto eccelso 
Ne^ penetrali; e a Ipi da pr^is^ Areté, ; i 
La conaorte real, che^a sè,.ed^ ìi^ , ^ . 
Preparò di sua 19990 Jl.IiQt^;^ <^ i AoikiiMÌ^\ . / 
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ARGOMENTO 

Kyongresso de* Feaci , in cui si delibera , se 
Ulisse debba essere alla patria sua ricondotto. 
Alcinoo dà un solenne convito s nel quale De^ 
modoco canta ttuna contesa , che Ulisse mede^ 
Simo ^ e Achille ebbero un giorno tra loro . U 
primo non può ritenere le lagrime. Si passa ai 
giuochi i ov'egli dà pruova di sé al disco j ed 
ove Demodoco canta la rete di Vulcano. Doni, 
che si fanno ad Ulisse. Questi ad un secondo 
convito sente ricordare dallo stesso cantore il 
gran cavallo di legno, e la caduta di Troja; e 
si lascia di nuovo cadere il pianto dagli occhi. 
Alcinoo allora il sollecita a manifestarsi, a dire 
il suo nome, e a raccontare le sue avventure. 
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la tosto che rosata ambo k palme 
Comparve iti ci6l i-aggiornatrice Aurora^ 
Surse di lèttola sacrata possa 
Del magnanimo Alcinoo, e il divin surse 
Rovescia tor delle cktadi Ulìs^. 
La possanza d'Alcinoo al parlamento, 
Che i ifeaci tenean presso le na^, 
Prima d'ogni ^Itro mosse w A mano a mano 
Venìana i Feaeesi, e su polite 
Pietre sedeansi. L'occhiglauca Diva, 
Cui d'Ulisse il ritornò in m<énte dtava, 
Tolte del regici banditor le forme^ 
Qua e lìà s'avvolgea per la eittade, 
£ appressaviEl ciascuno, e, $u> diceà, 
Su, Pren^, e Condottieri^ ài ^oi'ò, al fóto, 
Se udir vi <^1 dello sfaratiiet*,, che giunse * 
Ad Alcinoo testé per milita iàét-ef , 
E a^sai prà, che dell' tiom, dei Nuine bà in viso. 
Disse , e tutti eccitò » Della yaccoltii 
GenAe furo in brév'ora 1 seggi pietii . 
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Ciascun guardava con lef ciglia in arca 
Di Laerte il figliuol: che a lui Minerva 
Sovra il capo diffuse^ e su le spalle 
Divina grazia^ ed in grandezza, e in fiore 
Grebbelo, e in g^gliardia, perch^ei ne' petti 
Destar potesse riverenza^ e affetto ^ 
E de' nobili giuochi, ove chiamato 
Fosse a dar di sé prova, uscir con vanto* 

G>ncorsi tutti, «; in una massa uniti. 

Tra loro arringò Alcinoo in questa guiaa^ 
O Condottieri de'Feaci, e Prenci, 
Ciò, che il cor dirvi mi comanda , udite. 
Questo a me ignoto. forestier, che Tenne 
Ramingo, e ignoro ^ncor, se d<mde il Sole 
Nasce, o donde tramonta, ai tetti miei. 
Scorta dimanda pel viaggio^ e prega ^ . 
Gli sia ratto concessa .nOr n(H rusaiiza.! 
Non seguirem con lui ? Uoioao, il ^pete^ 
Ai tetti mìei non capitò, che mesto 
Languir dovesjBie poVra queste piafge 
Per difetto di scorta i giorni, e i mesi. 
Traggasi adunque nel profoi^a mare 
Legno dair onde non battito ancQra^ V ,, . 
E s'eleggan 0nqunBtta,ye:due;gSarzoni ì 
Tra il poppi tujtto, gli ottimi. Costoro, 

. , Varato il legn^,:e,^yviati fti bf^nobi i remi,\ 
Subite, e laute sul^i^^star m'andranno 
Mènse, €[he g jtutti;Oggi4mb9i)cUte;]ioyogiiòj 
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Ma quei > che di bastone oman la mano^ 
L'ospite nuovo ad onorar ccm meco 
Vengano ad una; e il banditór mi chiami 
L'immortale Demodo^^ a cui Giove 
Spira sempre de' canti il più soave^ 
Dovunque l'estro^ che rinfiamma, il porti. 
Detto ^ si mise in via» Tutti i scettrati 
Seguianlo ad una; e all'immortal cantore 
L'araldo indirizza vasi . I cinquanta > 

Garzoni y e due^ come il Rè imposto ayea^ 
Furo del mar non seminato al lido, 
Là nave negra nel profondo mare 
Trassero, alzaro l'albero, e Ja vela, 
I lunghi remi assicurar con forti 
Lacci di pelle, a maraviglia il tutto. 
E, le candide vele al vento aperte, 
Àrrestaro nell'alta onda la nave: 
Poscia d'Alcinoo ritrovar l'albergo. 
Già i portici s'empiean, s'èmpieano i chiostri. 
Non che ogni stanza, della varia gente. 
Che s'acqogliea, bionde, e canute teste. 
Una turba infinita. Il Re quel giorno 
Diede al sacro coUel dodici agnello, 
Otto corpi (U verri ai bianchi denti, 
£ due di tori dalle torte corna. 
Gli scojàr, gli acconciar, ne appareccfaiaro 
Convito invidiabile. L'araldo 
Ritomo feo, per man guidando il vate^ 
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Cai la Musa portaya immansò amore^ 
Benché il ben gli tempraa^e^ e il male indyeme: 
Degli oecbi il vedovò ^ tàa del fin dolce 
Canto, arrìcchillo* Il banditor nel mezzo 
Sedia d'argento borchieitata a lui 
Pose^ e r affisse ad nna gran colonna: 
Poi la cetra Vocale a un aureo chiodo 
Gli appese sovra il capo, ed insegnògli. 
Come a staccai* cpn mano indi l'avesse.. 
Ciò fatto, un desco gli distese avanti 
Con panier sopra, e una capace tz%ia, 
Ond'ei, qual volta nel pungèa desio ^ 
Del vermiglio licor scaldasse il petto . 
Come la fame rintuzzata, e spenta . 
Fu la sete in ciascun, l'egregio i^te^ 
Che già tutta sentiasi in cor la Musa , 
De' forti il pregio a risonar sì volse , 
Sciogliendo un canto, di cui sino al cielo 
Salse in que' dì la fama • Era l'antica 
Tenzon d'Ulisse, e del Peliade Achille, 
Quando di acerbi detti ad uh si^enne 
Canvito sacro si ferico entrambi . 
Il Re de' prodi Agamennòn gioia 
Tacitamente in sé, virti a contesa 
Venire i primi d^li Achèi: che questo 
Della caduta, d' Ilio era il segnale . 
Tanto da Febo nella sacra Pito, 
Varcata appena della soglia il marmo , 
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Predirsi allora udì, che di que^maU9 . 
Ghe sovra i Teucri, per voler di Giove , 
Rovesciarsi doveano, e su gli Achivi^ 
Si comìnciaya d dispiegar la tela • 
A lai memorie il Làerziade^ preso 
L'ampio ad ambe le man purpureo, maialo. 
Sei trasse in testa, e il nobil volto ascose,. 
Vergognando, qhe lagrime iFeaci 
Vedesserlo stillar sotto le ciglia. 
Tacque il cabtor divino; ed éi^ ràscìqtte 
Le guance in fretta, dalla testa il manto 
Si tolse , e, dato a una rìtonda coppa 
Di piglio, libò ai Numi • I Feacesi, 
Cui gioja erano i carmi, a ripigliarli 
Il poeta eccitavano, che apria 
Nuovamente le labbra; e nuòvamente 
Coprirsi il volto, e lagrimare Ulisse. 
Così, gocciando lagrime, da tutti 
Celossi. Alcinoo sol di lui s'avvide, 
£ r adocchiò , sedendogli da pressò. 
Oltre che forte sospirare udillo; 
E più non aspettando , Udite , disse. 
Della Feacia Condottieri, e Prenci. 
Già del comun convito, e dell' amica 
De' cony iti blenni arguta cetra , 
Godemmo. Usciamo,. e. ne' diversi giuochi 
Proviamci, perchè l'ospite,. com'aggia 
Rimesso il pie nelle p^terpe case, 



Digitized by 



Google 



19^ ODISSEA 

Narri agli amici^ che l'udnòuio attenti > 
Quanto al cefifto , e alla lotta j e al ^Ito > e al corsa» 
Cede a noi^ vaglia il tero^ ogni altra gente. 

Disse, ed entrò m cammino ; e i Prenci insieme 
Seguianlo.. Ma Faraldo, alla caviglra 
Riappiccata la sonante cetra ; 
Prese il cantor per mano, e faor del tetto 
^enpUoi indi guidatalo per quella 
Strada , in cui posto eràsi Alcmoo, e i Capi . 
Movean questi veloce al Fmd il piede, 
£ gente inn^merabile ad un corpo 
I<or tenea dietro. Ed ecco porger molta ^ 
Per ci men tarsi , gioventù forzuta • 

. Sorse Acroneo, ed Oc/alo, Eletraéo sorse> 
E Nauteo, e Primneo, e Anchialo: levossi 
Eretraeo ancor, Pontéo, Proteo, Toóne, ^ 
Non che Anabesinéo, non che Amfiàlo, 
Di Polinéo Tectonide la prole j 
E non ch'Eurìalo air omicida Marte 
Somigliante, e Naubolide, che tutli. 
Ma dopo il senza neo Leodamante, 

Yiucea di corpo, i^di beltà* Né a^Ì3Ì 
I tre restar jQgli d'Alcinoo: desso 
Leodamante, Alio, cjie al Rege nacque 
Secondo, e Glitonéo pari ad un Nume « 
Del corso fu la prima gara. Un lungo 
Spazio stendeasi alla carriera ; e tutti 
Dalle mosse volavano in un groppo^ 
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Densi glòbi di polvere Httan^a* * * 
Avanzò gli altri Clitonéo ,1 c^e y pùnìùoh 
Della ^^arriera alNfia> latóòUiì indiètn> 
QueirìiiterVallo> che i gagliardi muli : 
I tardi' lasciali corpulènti, buoi^ , ; ; : • 
Se k> stesso nòvalfeindonoa^uii^ ora. 
Succede ai ooriòroBtin^rta lotta, ' ; 
£d Eurialo'prehralse^II ina|^Jor salto 
Amààìo sp^coljfoV ^ il disco lungé . 
Non iscagliò nessun 9'4om^£làtréo.t 
Laodamente, il reàl^giio egrègio, / ! 

Nel pugile^isev^ro cb];»iki palma. . . ^ 

Fine al diletto de'«eiitami|HHito^ ; i 1 

Parlò tra lor Laodamistnte: Ansici^ i 

Su via 5 l'estr^ncio donfanidiami^ (piente 
Prove, se alcuna, in gibvenéù nf apprese. 
Di buon taglio Viiìiviseiitbraje) ^ofe éì ùànoUi , 
Dove alle ganabe., e dèlie inani ai dossi ; 
Guardia!', it fifermo.cillo, uqa robusta 
Natura io veggio', e non mi par/ che ancora 
Degli anni verdi Tabbandoiiiiil nerbo* 
Ma il framsero i disagi aiy>obde in grembo: 
Che non è, quanto iLmacy d^ccomo io oredo. 
Per isconfigger i'xvoni , bèiticltò atsai &tte . 

Laodanaante , il tuo {^arkir Eàibellor, ; < 
Eurialo rispondea. Però r abborda > -(/ .^ 
Tu stesèo/e'il teiìta;'€ a fuori nsdr l" invita . 

Come d'Al<^bò VìwolpiifaiI'%lio . . 

Tomo L tS 
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Questo ebbe udìtd>'8Ì)6fino9U£i/e^ sUiiida 
Nel mezzoyOrs^j.:^li,di«ae,(*pilfe. padre, ^ 
Tu ancor ne" giochi le tue ibczè aiaaggìa^ . 
Se alcun maiinè apparasti ^^ giorni tiioì^ 
£ degno è ben^ cbe^bcii' tbnitDOstriigaarpc 
Quando io non so per r^om; ^Un!^ maggioi^Y 
Che del pie co» pròdr«Mi> e della maoo^ 
Mentre in vite ximan, j^tca* Valersi ♦ 
T'arrischia dunque;, e lai itri^tefew «gonabra . 
Dair alma . Poco tLdesiato. isfcaote 
Del tuo viaggi^ ti^rdetài:.vwnaia:; 
Fu già la nave, e i retìargi aon pronti; ; » 
Ma così gli rispose il aaggiot lUlissec ' 

Laodamante, a cbe cotesto Itivito, ^ ... i i 
Deridendoci»! iquasi 7! Io più> che giochi , . v 
Disastri^o}go per /F^flitì;a mente, 
lo y chie itanto ipatily sostemu tanto ,7 
£ or qufr, aiìeaJàao di ritórao y é «scof ta > .. 
Siedono y al Ae pregando,tje aJlipépdi ,bittas<. • 
Il bravo Eariàlo, a. viao aperto^^lóra: 
XJom non inii-fièrabri tu, ehe si couqsgìì 
Di queUepugne, chei la ^irpe umana . . 
Per. suo diteti esercitar. CQStama;. , . ^ . 
Tu m'hai MÌ8ìjà ditela che presso nave 
Di molti bam^hi S{aiiiOGèiid^> capo 
Di marioariiailtfaflìcài^ intesi > < 
Che ia miente serba il fcmnoo ^ ed aL v^Ulto » ; < i. 
Pensa, e ai guadàbili cbnf'rapiim Atti ^ 
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Ma abitar éà*ÌofdQkMèkt£iliiei)i^i 

Male assai&tidUaitiy è ad ùom^priotervo 
SoinigU<fti>!t«W)uG(^ è Ter^ ebe i Numi 
Le più care^onjdaaidoiiad un solo^ 
Sembian te V ingegna^ eta^donai:^ che, piace 4 
L'un bellexsia nbn ha^ ma dMk nteoie 
Cr intemi sensi in €o^l giiisa esprime, 
Che par delle parole: ornarci il y al tà ^ 
Gode chierÀqifejil mira. Ei^^avéUaodd 
Con soave modeatià ^: e franco a un tempo^ 
Spicca in ogni xxasseMd-, .e àllor cbe passa 
Per la città, gji occhia sé attrtie> qual Nume. 
L' altro mV viso , « ntìUe. naviubra un mostra 
DegV imnipftàli Dei: fwir noii^ vede 
Grazia, che ai 'delti ffliei è' avvolga intorno. 
Cosi te fì^giai k^^béètày uè meglio 
Formar à»pi4a4i gli «Cessi Et^smi un volto: 
Se non che ^C0 della ibeoié vali . . 
Mi traGggesli 1- anima ael petto, 
Villane vwi articolando :' io Ulto vo 
Non son dé'giothi, qutfl tu dmd^e credo 
Anzi, ch'io dègU aftteti andai tm i {»^imi, . 
Finché potei déWerdi anni, e di queste 
Braccia idarmii Or me, che aspre fatiehe 
Durai, t^a ràrmi penetrando^ e To^de, 
Gr inforiuti] domalo . S non pertanto 
Cimenterodimi; che mordace troppo 
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Fu il tuo sermoa^ né pia tenermi aa valg^- 
Disse; e co' panni stessi^ in ch'era involto, 
Lanciossi, ed afierrò massiccio -difcó. 
Che quelli^ onde giocar solean tn loro,. 
Molto di mole soverchiava^ e pondo. 
RotoUo in aria , e con la man robnata 
Lo spinse: sonò il sasso, ed i Feaci, 
Que' naviganti celebri, que' fimi 
Remigatori^ s'abbatterò in terra / 

Per la foga del sasso , il qual > partito 
Da si valida destra, i segni tutti . 
Rapidamente sorvolò. ìlmerva. 
Vestite umane forme, il segno, possi > 
E all'ospite conversa. Un* wco, disse. 
Trovar, palpando, tei potrìa: ci^ primo. 
Né già di poco, e solitario.sorg^. 
Per questa prQva dunque akàin (linone 
Non t' anga : 1 unge dal passarti , alcuna 
Tra i Feàci non fia, che ti raggiungpa- . 
Rallegrossi a tai Toci, e si compiacque 
^1^,, Il Laerziade, che nel circo uom fosse, 
Che Ite^to il favor» 
Più mollemente le parole volse : 
Quello arrivate, o damigelli, ^ im altro 
Pari, o più grande, fulminarne in breve 
Voi mi vedrete, io penso • Ed anco in altri 
Certami , o cesto, o lotta , o, corso ancora. 
Chi £sur periglio di se stesso agogna , 
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Venga in campo con me: poiché di vero 
Mi provocaste oltre misura . Uom vivo 
Tra i Feacesiio non ricuso, salvo 
Laodamante, che ricetto dammi. 
Chi entrar vorrebbe eoa V amico in giostra? 
Stolto, e da nulla è senza dubbio, e tutte 
Storpia le imprèse sile, chiunque in mezzo 
D'un popolo stranier con chi l'alberga 
Si presento a contendere. Degli altri 
Nessun temo, o dispregio, e son con tutti 
Nel di più chiaro a misurarmi pronto, 
Come colui, che non mi credo imbelle, 
Quale il cimento sia . L'arco lucente 
Trattare apfnresi: imbroccherei prima jo, 
Saettando un guerrier deir.oste avversa J 
Benché turba d'amici « me d'intorno 
Gontra qtiell'oste disfrenasse i dardi. 
Sol Filottete mi vincea dell'arco. 
Mentre a gara il tendean' sotto Ilio i Greci. 
Ma quanti su la terra or v'ha mortali. 
Cui la forza del pane il cor sostenta, 
Io di gran lunga superar mi vanto: 
Che non vo' pormi io già co* prischi eroi , 
G)n Eurito d' Ecalia , o con Alcide; 
Che agli Bei stessi di scoccar nell'arte ^ 

Si pareggiaro* Ghe ne avvenne? Giorni 
Sorser pochi ad Eurita^ è le sue case 
Noi videro iavecdbi^r : posda che Apollo 
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Forte si coiTucctó, ohe d^aft4i»?0. , , . 
L'avesse all'arco > e di sua m^n l'uccise. 
Dell'asta poi, quanto pessun di freccia , • 
Saprebbe, io traggp. Sol nf\ cor^o io tém© ^ , 
Non mi vantaggi. alcidn; qhè tra fil^ molto 
M'afflisse il raare, cliffiioi> fu jj, miio. legno 
Sempre vettoya^^liato, a a^^qij^l pnm^> 
Non ubbidisce l^infedel giiaKwccbio^' ,, . ) . . 
Ammutolì ciascui»^, Q Alcinoo Mo 

Rispose: Forestier, la tuaiaveUa . / 

Sgradir non ci^ polea-Sdegoaio, a, dritto , 

De' motti audaci, onde cojtia.ti woi;^. 
La virtù mostrar vuoi , cbe t'«c^Qiiip3g|ia , 
Virtù, che or da chi tanto o qiiaiito scorga ^ \ 
Più biasmata noa fia • Ma tu- m' aiscoltà : 
Acciocché un di, quando nel tuo palagio 
Sederai con la sposa, e i! figli a mensa, 
E quel, che di gentile in noi s' annida ^ 
Rimembrerai, pdssi a on illvalr^ amk^o 
Favellando narrar, quali rodammo 
Studi dagli avi per voler di Gìote . 
Non sia^m nà al c^ato, né alla lotta egi'egi : 
Ma rapidi movifim, cornmdo, i passi, 
E a maraviglia nafvi^namo. In oltre ^ 
Giocondo sempo il banchettar ci torna ^ 
Musica, e danza, ed il cangiar di veste^ , 
I tepidi lavacri, e i letti molli. 
Su dunque voi, che t^a i Sìeaci il sommo 
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Pregio deir arte della danza avete ^ - 
Fate^ che lo stranièro a' suoi più cari^ 
Risalutate le paterne mura ^ , : ' 

Piacciasi raccontar , quanto anche al ballo^ 
Non che al nautico studio, ed alla corsa, 
Noi da tutte le genti abbiam vantaggio; 
E tu, Pontonoo, per 1* arguta cetra, 
Che nel palagio alla colonna pende. 
Vanne, e al divin Demodoco la reca. 

Sorse, e parti T araldo; e al teoipo stesso . 
Sorsero i nove a presedere ai giuochi 
Giudici eletti dsù comuni voti. 
Ed il campo agguagliaro, e dilataro, 
Rimosse. alquanto le persone, il circo. 
Tornò r araldo con la cétra, e in mano 
La pose di Bemodoco, che al circo . 
S' adagiò i n mezzo * Danzatori a Uora 
D'alta eccéllen2sa, e in sul fiorir degli anni, 
Peano. al vate corona , ed il bel circa 
Co' presti piedi pctrcoieano . Ulisse 
De* frettolosi pie gli sfolgorìi 
Molto lodava ; e lipn si riavea 
Dallo stupor, che gì' ingombrava it petto. 

Ma il poeta divin, citareggiando^ 
Del bellicoso Marte, e delU cint$ 
Di vago serto il crin Vcner Ciprigna, 
Prese a cantar gli amprì , ed il furtivo 
Lor cony^iter nella superljMi casa 
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Del Be del taéeo*, di cui Màiie il caaU^; < 
Letto macchiò nefandamente^^ molti . . 
Doni offerti. alla Dea^ cqn cui la vinse « 
Repente il Sole, che la colpa ^ide, 
A Yulcan nunziolla^e questi, udìjto 
L'annunzio doloroso, alla sua negra 
Fucina corse, un 'immortai rendetta 
Macchinando neir anima . Sol ceppo 
Piantò una magna incude; e col martella . 
Nodi, per ambo imprigionarli, ordia 
A frangersi impossìbili, o a disdori. 
Fabbricate le insidie^ ei, contra Marte 
D'ira bollendo y alla secreta stanza, 
Ove steso giaceagli il caro Ietto , 
S'avviò in fretta , e alla lettiera bella > 
Sparse per tutto i fini lacci intorno, 
E molti sospendeane all'alte travi , 
Quai fila sottilissi mie d'airagna, 
G>n tanta orditi, e si'ingegaosa fraude, / 
Che né d'un Dio li potea l'occhio torre. . 
Poscia che tutto degrindustrijuganoi 
Circondato ebbe il Ietto, ir finse in Lenno, 
Terra ben fabbricata, e più, che f^ni altra 
Gittade, a lui dilètta. In questo. mezzo 
Marte, che d'oro i co^ridorì imbriglia, 
Alle vedette non istava indarno. 
Vide partir l'egrègio fabbro , e , seaipre 
Nel cor portando là di vago serta 
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€iii(a il eapo Ciprìgha^ ^lla magione 
Del gran mastro dé^fiioeln in freUla mosse. 
Ritornata di |)deoora la Diva 
Dal Saturnideotinipc^nte padre 
Nel conjugale albergo; e Marte ye^ntrando. 
La trovò, che posava, e,H per mano J 

Prese, e a nome chiamò: Venere, disse, 
Ambo ci appetta il solitàrio letto . 
Di <:asa usci Vulcano: altrove, a Lenno . 
Vassene, e ài Sintit di selvàggia voce. 
Piacque F invito a Venwé, e su quello. 
Salì con Marte , e si corcò: ma i lacci 
lior s'ilwolgean per cotal guisa intorno, 
Che stendere; una man, levare un piede, 
Tutto era indarno; e s'accorgeano al fine^ 
Non aprirsi di scampo alcutia via • 
S' avvicinava intanto il fabbro illustre, 
Che volta die dal suo viaggio a Lenno. 
Peroòchè il Sole spiator la trista 
Storia gli mccontò. Tutto dolente 
Giunse a) suo ricco tetto, ed arrestossi 
Neir atrio: immènsa ira Tinvase, e tale 
Dal petto un grido gli scoppilo , che tulli 
Dell* Olimpo Tudir gli abitatori. 
O Giove padre ,^ e voi, disse, beati 
Numi , che d'immortal vita godete. 
Cose venite a ri Adirar dà ritó. 
Ma pure in^pportafaili: Gpvigna, 
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Di Giove figlia, fase > perciò inip^ji*o 
De'.piodi. 8(m f cìiopre d' ìn(%tàìA. ogOQiB , 
Ed il suo cor neU' omicida Marte 
Pone , come in cqIuì ^> cbf bello , e fi^wy 
Nacqde dì ganiln», do^e io mal mi reggo. 
Chi sen viwxle. incolpar? JSpn forse i soli, 
Glie tal non mi doveaa melteVe m luce , 
Parenti raiei?;Te«tiaiori siate, o Numi, 
Del lor .giacersi uniti, e dell' ingrata j 
Spettacol, che^oggi sostener m' è forza 4 

. Ma infredderan nelle W Taglie ^ io ccedo, 
Benché sì accési^ e à .cotei sonni in preda 
Più non vorranno abbanclwarsi. Gerto 
Non si svilupperan d'es&e catene, 
Se tutti prima non mi torna il padre 
Quei, ch'io posi in sua «nan, doni dotali 
Per la foneiuUa svergognata: quando 
Bella^ sia locoal ver, figlia ei possiede. 
Ma del proprio suo cor n<»iilonna punto. 

Disse; e i Dei s'adunaro alla fondata 
Sul rame casa di Vulcano. Venne 
Nettuno, il Dio^ per .cui la t^ra trema, , 
Mercurio venne de' mortali amico. 
Venne ApoUadal grande arcb d'argento. 
Le Dee non già:, che pelle stanxe l<^*o 
Rìteneale, vergogna . Ma i datori 
D'ogni bramato ben Dei sentitemi 
Neil' atrio s'adunar t sovse ti^ loro 
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Un riso iiitttÌQgiiibile> mÌTMido 
Di Vulcan gli artifici; e blcim ,« volgi^ndo, , 
Gli occhi al TÌdiio> in.tai parole uiacia; , t ' 
Fortunati non aono i nequihisi 
Fatti , e il tardo talor r agile arriva . 
Ecco Yukao, hend:^ ai tardo , Martcì > 
Che di velocità tutti d'Olimpo 
Vince gli abitatore cogliere: il colse ^ 
Zoppo essendo^ con Tarte ; onde la multa 
Deir adulterio gli pàò torre a dritto. 

AUor così ^Mercurio il ^jo Apollo: 
Figlio di Gioì^; messaggiero accorto. 
Di grate o#se dispensier cortese ^ 
Vorrestu avvinto in sì tonaci nodi 
Dormire alF a urea Venere da presso 7 

Oh questo fosse^ gli rispose il ]!*fnme 
Licenzioso, e ad opre turpi avvezzo, 
Fossey o Sir dall'argenteo arco, e in legami 
Tre volte tanti io mi trovassi avvinto, 
E intendessero i Numi in me lo sguardo 
Tutti, e tutte le Dee! Non mi dorria 
Dormire all'aurea Venere da presso. 

Tacque;, e in gran riso i Sempiterni diero. 
Ma non ridea Nettuno; anzi Vulcano, 
L'inclito mastro, senza fin pregava, 
Liberasse Gradivo, e con alate 
Parole gli dieea: Scioglilo. Io t'entro 
Malie vador, che agl'Immortali in faccia 



* > 



Digiti 



zedby Google 



ao4 ODISSEA 

Tutto eì comp^Merà , com'è npotkB ; 
Questo y rispose il IHo dai pie distorti 

Al Tridentier dalle cerulee chiome. 

Non ricercar da me. Triste son quella 

Malleverie.^ che dannosi poltristi* .. 

Come legarti agrimnaoijlali in faccia 

Potrei^ se Marte, de'suoi lacci sdidto 

Del debito, fuggendo, anco s'affranca? 
Io ti satis&rò, riprese il Nume , 

Che la terra circonda, e & tremarla. 
£ il divin d'ambo i pie zoppo ing^^so: 

Bello non fora il ricusar, né lice. 

Disse , e d'un sol suo tocco i lacci infranse . 
Come liberi fqr, saltaro in piede, . 

E Blarte in Tracia corse: ma la Diva 

Del riso amica^, riparando a Cipri, 

In Pafo si ferino, dove a lei sacro 

Frondeggia un bosco, ed un aitar vapora. 

Qui le Grazie la varo, e del fragrante 

Òlio, che la beltà cresce de'Nqmi , 

Unsero a lei le delicate membra: 

Poi così la vestir, che maraviglia 

Non men , che la Dea stessa, era il suo manta. 
Tal cantava Demodoco; ed Ulisse, 

E que'remigator forti, que' chiarì 

Navigatori, di piacere, udendo, 

Ifi vene ricercar sentiansì, e Tossa • 
Ma di Laodamante, e d'Alio soU^ , 



Digitized by 



Google 



LIBERO aTTAVO ao5 

Ghò gareggiìair €te lot*Q;albri nottosa^. 
Ad Alcinoo mirar la danza piàcqtie . . ^ 
Nelle man tento la leggiadra palla ■ > 

Si recaro^ che ad ;Bsai àfea rindu£|tre ; 

Polìbo fatta, e colorate in' rosso. ; . ' , :! 
L'unk paUà g^ttarainv^ lefoAcI^ ; > ì 
Nubi, curvato indieU-o; e Tallfo^ Un ììdto 
Spicc^odo y riceveala^ td ^^ conlpa|^ 1 /Imi ' 
La rìspingea senza .fatica^ e^fovzo, ;: : {■. 
Pria chei'dimiovo il suol, col piè!1pcéa$si9^ . 
Gittata in «ko la >Termigliar!palla> 
La nutriod di notolti'^iucà terla i 

Go' dotti piedÌ!t»>mÌDeiaroa.dbattere,;: , .: : 
A far volte 9 e riVoltè alterne^: e hipide, 
Metttteilop s'applandhi di^Ii altri giovanii 
Nel ciroo,.eici^ atl ciel grida s'alzavano. 

Così ad Alcìnòo^^ritace^ allora;/, . > . ' ; li 
O de'morlali/il più faimo^Q^ « gtgi^dfi, ; , \ - 
Mi promettesti danmtori egfegi> ) , , ,\ /,;: . f 
£ ingannato non m'hai* Chi pqò (Diiiisrii ; J 
Senza inarcat* dello stopoT 1?; cjglja ^? [ ; . 

Gioì d'Alcinoo la sacrata fomi^) j , ' , ; <> , > 
E ai Feaci rivoltp^ Ud}te> diss<, iu i '; , .' 
Voi, che pqr^aangiie, e métioi^pniin} si^» / 
Saggio assai parodi: il fimestkrOi e idl^Qii , i 
Che di ricchi; li ordiam dooj 'ospitali. :. . , r . ; 
Dodici reggatt;questafgenlie|iUKstri ;: i ^ ; i 
Gapi, e tra>loh><io trddibesiAo si^do..^ 
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Tunica^ e mante^ ed inn tolesto à^€tip 
Presentìamgii oiiqcimo> e tbsto^ e mjm UiiipO: 
Ond'd^ cosidofa^of^ àll^ muKClnià Ci l'i 
Con più giofu^bel éor^TegÌÉMiv 1^ s'abidaw 
Eurialo^ che ìl'fepitd^àoérblìmottiy i i : i 
Co'doni^^lmùiiìctii le parole^ il ^|^hi.. . \i 

Assensi^diè ^ifascìViib ^ -e un banlditorfe . j i d , ì : 
Mandò pefi4oQt^e>ci<MÌ Eurialo: AJcirico^. / 
11 più famoao deT^^GMoitali, etgraiHlev. ; ;t . J 
L' ospite Wfilaeliérò^iGOidè to imponivi u - " 
Gli offrirò qui»^ jdi* tempréto kwitàt n[ ; \ ' 
Fedele spada^icheidr^aà'^entd Imi Vékà^'H .. ! 
La vaginard'a'Voi&oyeitt FarariÒ . <? :. • » 
Tagliato td^tt^artieficc di fueaoòj ^ . ! / ; 1 / 
Non l^aTrà;, ìo'ipetiso^ il^fbreatjiere;afiSÌl^[iio%/^ 

Gò defioyaxUlisse iti mania Sjpaik'>poa^ ^ I / 
Con tali accenti ^ Ospite padre ysaèwi! ' ; . i ) 
Se dura cfìì prèfférta y "e ^iicautaf vbce^< . > > > v 
Prendala, e seèo^tt tufibioiei kl perii. ■' t ; '' 
E a t^id^lhtliq dtòna/e degli :aiiim> ; 
Donde luìfigi; e tra i guài, ^n tenipcf nri^' 
Giove conceda id«»fa<^«i^»lii.f n >l : ^ ; .) 

Salve^ gli replÌGÒ^«ubito tJtìise»^ i : ; , i ìì; H 
Anrifco; èi«J;iGli!abitetJ)rd'JOlHiqpq ;. ,: . / 
Dianti'i^ièi'^ì; ttè'tiiaidelipettq < >; i: j 
Per volger <t^àfQilri ^oò]^ y o denritì^ìiaàca^ - 
Di questa spada*^ ch^ìodtHtBi^cevo^ i ii. .1 
Benché plaéaliiE^ ffà: ^ dai'tiioit detti i t ' , i > 
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Tacque; e il buon brandi» agli oifasen%60ipeBe'*/ 
Già declÌDatà.<iLSolé^ «.iojQjanEÌ<a Ulisse ^ : < 
Stavano i domi. Gli òo.orati.analdi , . à 

Nella rc§giatj>ortac&i doAi/eletli^ ' . i ' 

Che dai figli idei He tèltiy;etalL'auguaba . : i 
Madre ^leifeLalè oollocaii* iure. : i ' 

AlcioofaL)biìl[irò:alla ceggia^ e seco i Preaoì,. 
Che altamente) aedecof eidel Be il sacra 
Valore ia fortna^ tal péiiòf ad Acete: .; f i .. .1 
Donna ^ su^Viat^ lai pia sald'ai^ca^ e bella ^ \- 
Fuor tragga; ed i«na tonioa vi stèndi ^ ^ .i- t i 
E un manta^ ditoni- dulia offenda illustre.* j 
Scaldisi in ^hre allo Jtnioien^hvl'jdftvo , i r -^ 
Rame sul foco una^ pdrIssifn'>cNnldli>. j: / . . d 
PercVei^ le membcaiaatersei^ieiivìsli ini beilo i 

Ordin riposti ^'iEèacii'dmiiV * ' ' ^ ì» ' -'^^ ) 
Meglio il dbogli;àa|ipiay e piiìi gradito'' e uri ìi. 
Scendagli alcòre^enl^oredchio il à^nid^t ; *v T 
Io questa^gli darò; di prègio: eiooelso. :h^ i\. 
Mia coppa 4'oix)^fjicciònoii aorga]giorbo»(.\. / ..T 
Ch'ei d'Aleittixr.nbÌK peqsi/al.Saturiiidie' n^ 'f 
Libando nei^sDOitetto^ eagHialtni'Nuiiii^ ; ^ 
Disse; ed Arete allo.si^ Ialiti ingiunse t:' ' ) \M 
Porre il treppiède iiUsd leìbnte^atilentii. m»;^''. 
Quelle il treppiedjBiaidurle Atdéi^i;bi^ò«l i.I 
Posero, e versaci'cpda^ eileiaccoltei 1 i l-.y, 
LegQeaccQiideanrTiìSoUa: il cavò. rame . • ^ 
Cingean le fiaoniisfte, è nr^oaidatvìk itContéw ;/ 
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Arete fuor della sepreta slailza 
Trasse dell' arche la piùsaldà^ e bellay 
£ tutti con la ktkQtca^ e ool tnànte in 
Vi allogò i dMÌ ]à«veBtlme«tta>yedii:f>rpj ^ 
Indi assemii^vfìp Vogante i' Il eohréròbìb: :< 
Metti tu stesso, e»bCTfe:àT?òlgi il'uodo!^ ^ - 
Non iWse:^ alcun ti nuMpia ^o^^ te Hddtoai 
Sonno eogHesÉse nella negra haTe; i 

L'accorto eroe V che nini àdiUà.kidkr»d^>. >. 

Mise il'éovercbioy e rintricfibd nodo^ • 

Prestamente ioEDiòy di ctìiimostrato .ì i , 
Gli. eiihe ir seàretòikfDbdaléa «Circe. : in. 
£ qui ad entrar lai ^pensiéf a onestai : i i . 
L'invitava nel IngnOtf UU^ vide ì i 
I kHrabri fumar tanto fin kéta, ! , i > h /. 
Che tai conforti a' accostar di raéot \ i i < i 
Al suo corjio t|al diy che deMa Ninla i 
Le grotte : più noi Vitenean > 4^' «ni ^ 
D' ogni cosa * adagiato ai par .d' tui fAume'^ « ' ^ 
Lavato, ed umto.;per le sceite^ ancelle, ij 
£ di manto legfgiadro, Ofdi le^iadra.' "r. r>\ 
Tunica cidto, alla giocoi^a; measb 
l)a' tepidi lavacapi Ulisse ^va j ; : ' i : / i j * 

X Nausiira, cui splendea tutta nel i;oJti^ ' ^ 
La beltà degli Dei, deUa>siq^^^) h 1 ; 
Sala fermassi aUelocenti^p^te. * , i < 
Sguardava Ulisse, e l'àjmmirayay # <|«esti| 
Manda vagti dal sen parde alate: H ! « « 
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Felice, ospite^ i*vt^Hf6 ripòrd|i!i i o:;k , 
Coiue^i'aìf Heì4tt«iafeia)tUa'^rdy '[,-:, 
Di quella, óad^ìfiÌM,jfemm^iA te aal|i^« 

Nausica, del pro'Ailc^iW(iaclU$( 6glii|^) .. , 
Ulis^'t^fiottdoi4e^iàli J/C(0Ì^ G;^ 
V allitoiy9«kteidì,GauQQa4iibfitQi; \U . ' 

Voglia, chA*iliékdd{imo(ritoi>|itc>^4(>a.iHil^^^ 
Compio néididf^mfkQàf ai^o-JM^ifo : -, : . ; , 
Sempre, quali JQef /ik'©nQrfe»à.\QlièriR>i*Ì . f 
La miaiiÉilveazi»M^t£iueìjàll^i^«9^f« ii. . 

Già le carnB{iatftialisìi;e'b€dlbGQ0|:^ -n t • ^ , 

Ilbamlitor imiioy g4lUar)|iei:iniaMQ , 

L'ouorsila:<i«}tBUia«iialiiijV9(o^' i . . 
E adagiàdd, fóoebdogU d^uùfmlta 
Colonna apt^^y:ài;.coavita4i in meanfo. 
Uli^ aIfoir>d^il^abbrdifeihl >^ le. ghiotta 
Schiena di pingue^ 'dèintibiancò .verrò 
Tagliò un flondo^'bhtkio, ed airaraldp , 
Te^^iiàse, quealo, e^ vate il ^rla, oiid'io 
Rendagli, beocUè afflitto, lin qualdie onore.: 
Chi è , che 'in pf egìó ,' e ia ri vereaza i vati * 
N<m tenga? i rati, che ama .tanto^ e a cui 
Sì dolci -melodie la; Muaa> impara • 

Portò r araldo il idonO| e il vate il prese, 
£ per V alma gli anòò tacita gioja. 

Alle vivande intanto^ € alle bevande 
Porgean la mano ; e furo spenti a(]pena 

Tom. /. «4 
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Della fame i deàmy=edteH^iscla> h, 
Che il saggio. Iil»i»'»tóiacePlitó>»^¥?J#^iio:> 
DemodoCòiili» t>é iop«»yo6»ii^i^toten «1 ii,^ ia 
Sollevo^ tejiiW là»iaiW)ta)«%lifc\>i<j l'.h ,irjj>nn/: 
Del sommo<fiiO¥Ì>o^Aiitìlp.àte4aOc^«^m,.i} J 
Tu i casi degli*Adlikiv*o«3tò,ibhfli^^ M 
Ciò, ohe^^ffri»i*èbttórtrfc* ,^iilc '' 

Quasi visto-F ai^sWi,i« d«>i|Bef:^rb4^H ci niuD 
GuerrieiriSd^ip, 4Ìi»ìétoe£*2kftfàìLii^ , t i-ur.^ 
Via, dun^f tófegi&ii»*^fe^«ùoseahte^i:'i nJ 
Del gran caV«|lp>i>cttted'iu*««*»fi«yi>iro 'A i lO 
Con PallAd#^4fcocfiaMso^fEpéè(!CQirith^^ 
E Ulisse pfe*tóli^i»iipo»tWi?ir<Mir»/;itJi^ li 
Dardania pregiai «tWagtfiottlaiiiiligpi^ion^ \l 
Degli eroi, pe#l«mArtTpoj^obdàf>i* ^Irtritt^chR wf 
* Ciò fedelmente i*iiiracu3DiiÉay )€pU»tfi *; lu i a • ^)^ 
Sclamar itó-«wl3raiip«^^attìasltìB>|>ctóliJ i^m 
Di tutta k 8ua*iwmtìiaiillI)ia't'rWCQti(k» id /. 
I)emodoco, €lie.^^fanó«i;a'delNilrn©it (su ó; , t/I 
D'alto a na(i?ra}rlprtadéai,'C9meìg^ AdbihUj r 
Gittata il Febo? pelle ;bettdfi,;i^;lfegllil ,i':i 1. r I 
Parte 8aliro^eapnÌBJeiV,elè ai.ytóti|i > ,ó ìjK) 
Parte sedea^'<lol.ValoinM«I:lJ(li«5ei ^i- uu n . 
Ne' fianchi delcavaUo-entnol k:robc*.i : u : . 
I Troi , stattfltgli artto i^ fionéhiò «asèiai ^ i t « ; 
Molte cose dici^a^ ma dàeerté tiiAtef ^ ' : ; .; 
E in tre sentenze divideao;ai:io il. <5aira 
Legno intagliato lacerar cw,Ujirmi 1^1 t ^ 
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O addvirtor^hiictfi^it HjiànatM^j^ , ^ i^ilidi 
Precipitarlo^ Qjl4Ìmttlaet*0i«U(}riiiié> * > 

Agli adirfktii£^tìii>Af&«leiiii')VxAa^4{ . . . t : 
Qaesto prevabrialjfii^: '4)6tc^ dottino 
Era y ehe allor pecifi»eì J^ìm mpevho y,. . . > 
Che rJMUaU odlACio groai}>a;iive3se: ; ^ • 'i 
L' impMaaa imolè ie4^a y ^oye ^de' Giteci i 
Morte ai Trpi:>pei! iNtcéry^ed^afta i' Clapii 
Narrava .fiM^tbvsL^ièà^tìtwi % figli^^ : ; > . ^ / 
Fuor di quella f^eosatifiii^e>JaàQÌate ^ > i. , { 
Le cm^iiàiidtie^ kio^tadeaiilerrà: j: : * .1 
Gìttaffó ;j e! cpoUè^inenèref ì )of i ccHnpa^iii . i . l 
Gua&U^taflBqiia e Jà/pfib^i^ <^Aeiiipli^ >. 
Ulisse dloDcBfiilMi aUaicaaa nr >, * .. . ;m* 
Col diyin.; AkTObbicorstì^; iqndj Mabtey F 

£ un 4iiM ir'iflhb^a^^dsiteimioodflìltò^ « 1 

Donde ubcbìùttoitpPS'VaqspkoiPalla.' '? ! ) 
A tali nizfDci, lai ttti:ricdÉdiIJlisfie> '<>:;;< : ) 

Struggea^ii déntro^ e ]]f>ort^e!^n{idrte^.guaiaìoe U 
Piove&^lagnbnec giù dalle piilpebr^i<] ' r* ; [ 
QualKÌUi^ai^Ì9ttgeiili'mokóiaiiiato:4p{)fo^ i* ) 
Che alla «liatterràJimJMuéiiyletaicitbdim;, i./)^. 
Ca4d>é»^ieJaii p>i^(Jaf»suoi» ^dàilcuIflontiaiiO'^ t'^^ 
Yolea tenecil^,allimdigiiHiibj^<edjeUa^ w « . /: 
Che p[ioribdMda(iLivtdei^«^u|Hil(titaatav;i .ioi 
Sovra ^ui ia'^abfadiKUoa ,iBJoeeiaiy te{ strÈlh, j 
Mentre ha:déidietrd>QUiJdeUiAÌsdÌa ilitMgó) i J 
Le, Kailttitttndd^ ciglboaBDi^ «liednttia» <nt > 
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^la ODISSBil t 

Scluayità éan, e gran frtìca , e strario 9 - ' 
Si cbe già dM dolo? la miserella 
Smunto ne porla e disfioralo il vói tè^: 
G)8Ì Ulisae di sotto alle palpebre 
G>n8tMnatféci lagrime piorrea . . ^ 
Por del suo pianto non s'accorse alcoMr, 
Salvo Re Alcinoo, che sedeagii apprassoy i 
E gemere il sentia: però aìFeaci^ < 
Udite, disse 9 o Condottieri, e Pt*eiic\. 
Deponga il vate la sonante cetra : . 
Cbè a tutti il canto suo gmlo non ^iunge^» 
Dal primo istanle^ cb'ei toccoUa, in pianto 
Cominciò a;minper Tospite, a cui siede 
Certo un'antica in aen cura OMifdaéeJ» i 

La mano adunque* dalle cofife aal^iiga; '• 
£ lieto ^Ib istranim* del {tar, chea nQÌ> ^ 
Che il ricettammo', questo gicowy cada . 
Consiglio altro non v'ha» Per chiìtal fiMla?:. 
Per chi la, scorta preparata V e 'i idoni , 
D'amistà {^egni, e le accòglienae oìne^? 
Un supplice straniero ad uom , diei^nto 
Scorga diritto^ è ditfiratelloMTeee^ .. ; '^.l 
Ma tu di quél , oh' io domaiklarit; intenda , 
Nulla celarmi astutamente cnieglio 
Torneraane a tp a|eaip è 11 nome xHriìmi , 
Con che il pa4re solea, sol^^la iinadre , 
E i cittadiii ehiamarti,:ediì vicini : . i 
Che senza nome nona noà;cs ytre in iirra ^ . 
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LIBftO OTTAVO si3 

Sia biKlfìOi o 1^, ma, come aperse gli oo^hi/ 
Da 'genitori suoi T acquieta in fronte. 
Dimmi il tuo suol^ le genti:^ e la citladc^ 
Si cbt la nave d'intelletto pieoft 
Prenda la raìixi, e vi ti porti « I legni 
Della Feacia di noccfaier mestkri 
Non bali, ne di tìmon: niente hanno, e tatti 
Sanno i disegni di chi stavvi sopra, 
GonosooQ le cìttadi, e i pingui campì, 
\E senza tema di rutna, o storpio, 
Rapidissimi varcano, e di folta 
Nebbia coverti, le marine spume. 
Bensì al padre Nausitoo io dire intesi,^ 
Glie Nettun con tra noi forte s'adira, 
Perchè ille3o alla patria ogni mortale 
Riconduciamo; e che un de*nostri legni 
Ben fabbricati, al si)o ritorno, il Dio 
Struggerà nelle fosche onde, e la nostra 
Cittade coprirà d'alta montagna • 
Ma effetto abbiano, o no, queste minacce. 
Tu mi racconta, né fraudarmi il vero, 
I mari scorsi, e i visitati lidi. 
Parlami delle genti, e delle terre. 
Che di popol ridondano, e di quante 
Veder t'avvenne nazioni agresti. 
Crudeli, ingiuste, o agli stranieri amiche, 
E a cui timor de'Numi alberga in petto. 
Né mi tacer, perché secreto piangi. 
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Quando il ÙiWài Gmcia^'e d'Ilio «acoltvi^ . i 
Se venne dagK Dév stinge cotintay 
Lor piacque anbor.^ che degli eroi ié morii ^ 
Fossero il canto tle)l- età fìtture. * , 

Ti peri fórse u A del tuo sangue» Trojh y 
Genero prode^, o soocero^ i pia dolci 
Nomi al <!or tiostr^O' dopo i figli j i e i fadtiì 
O forse un fido , che dell- aloia entrarti: 
Sapea^ compagno egregio? È q^àl fratello 
L'uom, che aempi^ usa teco, é a cui forniva 
D'alta prudenza Tihtelletto i Numi. 
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ODISSEA 



L IBRO NONO 

ARGOMENTO 

KJlisse incomincia il racconto delle awenture 
sue dopo la sua partenza -di Tra/a . Battaglia 
co* Cleoni j che avean soccorso i Trojani. Arri- 
vo al paese d^^ Lotofagi ^ o sia mangiatori del 
loto* Descrizione d'una singolare isoletta s e 
della spelonca del Ciclope Polifemoi Questi 
gli divora sei de* compagni; ed egli , dopo aver-^ 
lo acciecato^ si salva con gli altri, mediante 
uno stratagemma nuowj che seppe inventare é 
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LIBRO NONO 



Llciiioo Rege, che ai mot*t«U tutti 
Di gi'andezsa , e di gloria innanzi vai. 
Bello è r udir, gli replicava Ulisse, 
Gantor, coinè Demodoco, di cui 
Pari a quella d' un Dio suonai la vocq: 
Ne speltacol più grato kavyi,-che quando 
Tutta una gente si dissolve in gioja, / 

Quando alla men^a, che il cantor rallegra, ' 
Molti siedono in ordine, e le lanci 
Colme di ciboson^.di vino Turno, 
Donde cof^ier nell'auree tazze il versi, 
E ai convitati assisi il porga in giro ^ 
Ma tu la storia de* miei guai domandi, 
Perch'io rinnovi, ed ióacerbi il duolo. 
Qual pria dirò, qual pdi, qual nell'e$tremo 
Racconta serbico d^lle sventare. 
Che gravi, e molte m*inviaro i Numi? 
Prima il mio nome; bcóò^ se vita u]a giorno ' 
Mi si concede riposata e. far ma. 
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3i8 ODISSEA 

Beirospitali^ d uo^a ìhi^d^i J 
Benché quinci lontan sorga il mio tetto» 
Ulisse^ il figlio di Laerte, io sono^ 
Per tutti accorgimenti al Mondo in pregio , 
E già noto per fama in sino agli astri * 
Abito la serena Itaca, dove 
Lo scuotifronde Nerito si leva 
Superbo in vista, ed a cui giaccion. molte 
Non lontane tra loro isole intorno, 
Dulichio, Sameyela di' aelve bruna' ^ ^ '^ 
Zacinto. AU'orto, e al metzdgi^riio qutslej 
Itaca al polo si rivolge , e meno 
Dal continente fogge: aspra^di scogli, . > 
Ma di gagUacda gioventù nutrice • 
Deh quaL giammai Taam pujà de^là natia 
Sua contrada veder cosa più dolce J 
Galipso, ìnclita Diva, in cave grotte 
Mi ritenea, mi ritenea con arte 
Nelle sue case la. Dedalea Circe, 
Desiando d'a venni entra mUo a sposo. 
Bla né Galipso a me^ né Circe il core^ 
Piegava mai: 4:hò di dolcezza tutto 
La patria avanza, e nulla «giava un ricco 
Splendido albergo a <^i dà's|ioi disgiunto 
Vive in estrania ti^rra. Or tu mi chiedi 
Quel, che da Troja prescriveami Giove 
Lacrimabil ritorno; ed io tei narro • 
Ad Ismaro, de' Ciconi alla sede^ 
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LIBBO NiO;NO 119 

Me, che laaoiaipai Trojay il ireiAa spinse. » 
Saccheggiai là dttày strage mesiai 
Degli abitanti} e si le molte i^ohe . 
Dividemmo, e le donne ^ cliie>9lla preda ! l 
Ciascuno ebbe ugnai parte . Io gU esortava 
Partir subito, e in fretto; e ii fiufsenimti, ' 
Dispregiando, il mio dir, pecore pagui, 
Pingui a scannar tortocornuti. tori, • s 
£ larghi nappi ad asciugar sul Udo 
S^allontanaro ih questa tnexso, e voce 
Diero i Giconi ai (Scoiti vicini, 
Che più addentro abitavano •> Costoro, 
Che in numiero vincean gli altri, ed in iorsa, 
£ battagliare a pie, come dal carro, 
Sapean del pari, mattutini, e tanti. 
Quante son fronde a primavera e fiori. 
Vennero ; e aHor di cielo a noi meschilii 
Riversò addosso un gran sinistro Giove « 
Stabile accanto alk veloci navi 
Pugna si commetteà: d'ambo le parti 
Yolavan le pungenti aste omicide. 
Finché il mattin durava, e il sacro Sole 
Acquistava del ciel, benché più scarsi, 
Sostenevàm delia battaglia il nembo. 
Ma come il Sol, calandosi all^ Occaso, 
L'ora menò^ che dal pesante giogo 
Si discio(gono i buoi, TAcliiva forsa 
Fu dall'aste de'Ciconi respinta» 



Digiti 



zedby Google 



sao ODISSEA^ ; 

Sei de' compagin -agli schiaiert egregi! 
Perde ogni naTe: io mi salvai col reato* 
Lieti nei cor delta schivata morte^ . 
E de' compagni nella pogna uccki 
' Dolenti in un, ci allarga vàm daliidot 
Ma le ondivaghe navi il lor camipioo 
Non prosq[uian^ che tre fiate ih prima 
Non si fosse da noi chiamato a nomt . 
Gascun di quei, che giacean freddi addietro.. 
L'adunator de^nembi Olimpio ;GÌ0V6 
Contro ci svegliò intanto, una feroce 
Tempesta Boreal ^ che 4' atre nubi 
La terra. a un, tempo ricoverse, «il mare, 
E la notte di cielo a piombo scese . 
Le vele ai legni, che moveansi obbllqui. 
Squarciò in tre, e. quattro parti il fprte turbo. 
Noi pel timore ammain^mnìo, e ratto 

I navigli affrettammo in ver la spiaggia , 
Ove due giorni interi, e tante notti, ' 
Posavam lassi, e addolorati, e muti. 

Ma éome l'Alba dai capelli d^oro 

II di terzo recò, gli alberi a^ati, 
£ dispi^egate le candide vele. 
Entro i navigli sedevam, la cura 

Al timonieir lasciandone, ed al vento. 
Tempo era quello da toccar le amate 
Sponde natie: se nqn ch^ Borea, e un'aspra 
Corrente me , che la Maléa girava. 
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Re^ihseiÀdik^o, é'dd tìtera^^^^^ ' ^ 

Per nove infetisti di sìit rtiaf^ pescóso . 
iTcìiti rei Itti tmpbhai^o. Aifitie - - > 

Nel decitnó sbarca ndn^lu tó k? Idve ^ ' 

l)eXotofdgi> lui pefpóld^à^m^^ 9 

È d'un^ piaùtà ilfldrMo germoglio. 
EotraiftiÉé ftèlìa terrai acqua attigiwm»o, I > 
E parteggfeiritìió a|^4e «àfVi^EBÉHitì ^^ 
Bella fiiiìié'i de&iri,^<fe«a^^tei ' ■ ^ ^^ * 

10 due ««Igo dè'iiOfiWii^a €ui,ptìp t«rao i^ ■ f 
Gitmgo tìtì »a1do, e « ii^eslJigttr'li man^O) :> 
Quai mé*teli^il'fàtt8e^*Ì*h«BrgW^eitulnrai ',1 
Partirò, e S'afròntawa^^eHal geft^eyMt > j i> 
Che, ltt»ge dal wlep la ,vitarilo»b> m n,/i. ;r!Ì(! 

11 dolce loloid'savoi«*rltorp^iwkii>>ir ì;I iìB 
Chimic|ttó4^esetfdi|ejM;«riavèfiaivà i: ( n* i "^ 
Gustato aveay con le^«oveH«iiiiidièfcro; ! ' > / 
Non bramuVa tdtriarrcòlà! brameivà « ,< : « [ 
Starai e, iiiaiigii«4o del »ww J : I 

La contrada nalfei^baifd» daltpettoi: n ' 
È vcr>^^b*iò tegfi*ttùfe ài mai^^péit feria ^ . 
li ri<iòiidu«8i> enfili tc#wttkg-riii ;» i -> 
Li cacciai, ^liàìioódm idi sotto ai lianidit: > >. 
E gli altri <riB^ìWc(m gran pceslje^Mu: n ./: 
Le iwgre naH'«i>ma'^«l«>f*>>i fi*™^'^ j;;rr. V 
Ponesse alcQiife^dblwllplo il dente >.>;<f : 
E la patria cadeawgK^l ctìré. li ' * 

Qwi:kiriii«i fà|isbo^ é aoiriaiti&ancliiM 1 
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Sedean ri»fd^.r,iÌ^%se,giàu^JÌiatj^ii4p 

Ci portammo okm^ i^.dfì'C;iplppi:?^lwHr. , i ' 
Che vivon<)$eii3a| if^gÌ£,A.yÌ3te AiWeiiQ.. ! 
Questi^ lascioikdoial Nvq4i(9gipiipjBnjsi^rp> , t 
Né ramo, o>fli&Jp«,|K)^^itó^gJicmigle^^^ . !. L 
Col,w««i»^pwzftirfrii9^ à\mti^iYÌfiV^%ia ! lI 
Non semiiiftlo:>lmwijpiitita|:o^ Qrftratfl^.r ,^, j ;j 
L'orzo, il fruipf^»tO^»i4a|[\(CWtìii4arV^^ , , > 
Che sì camd di^gro^^ijt^^.eitrti Gìom jii tj 
6ofti)pÌQg^à!UGi^jM^tTft «d|iQa>;,fe wQW?«)^iTì. :) 
Leggi iicBlnhaii,^ii^.ctólu««?jel^^^ i i,:,M 

Si consultò Acqfe Irto (4e^mm)ti.e«eW 9 ,«niJir\ 
Dimoran peijdtafimé/, dìn,!aottì.fea^#:!f , jii:) 
Su la moglie jQÌa«c^ii< ijegiipj /e, ^U;i ipgli^,ì ; jj 
Ne r uno alL'alU» i^nfe» jp qìinuW^Uwt^^m Ài) 
Ai Ciclof»Tdirfaontói^^ge>0è)!vtfiiP9ii t/i; oj^ìIhuO 
Troppo, nA/hjngti/ iih)ispleUtii,ji§^8cfi<i'icl no/5 
Di forestq^ribrtggiateJj^eA^^atea ^^ ,i^i..j« 
Da un infitììterri3t*ìo»l44ì^pj»^.,if nlunJnu > U 
Silvestri^^^àndci k;pii(te àioftO jb^ AUffe^ ^,<„ i\ 
Che il cacciàtoT>^ difirp^* ^r^rjl^JWWbiti kl 
Si coabimd la ¥Ìla| ifeiiobttitfitf^j, ^ iiii ,>i. > i.l 
Non aratore KVfn^ndri^n^iV'iiliiffri^^^ iì< i{ 
Manca d'u9Baìliital2a(Éié«te^'ejSó)a(i jì- -i ^J 
Le bela|lti^cB(ptóM)et^lia!CÉlfcal^i|pall»l^ j^ . jii >S' 
Però che navi dadla iiobséigttafifaft > ì;Ì iJiUf ì;J J 
Tu cercbi:4iidhffla4iia > (iiida^^ iDdanabi yuO 
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Cerchi fiiUbiocliJdaveqtnldilMttiehvi ' ' >- ^i ^ 
Sa cui passareà.golfi^teJeitiQnieré > .^ ^ 
Città trarary qtul delk gcoli è usaiisa^ 
Che spesso yaiLl'unaidell'iàltra ài lidiy ^ • i • • ' 
E airisoh Idèset U. néàw coloni • - > «^ - • 

Malvagi£kiibn4 tettò ^k in'saa st^ion» « * • 
Tatto darebbe.'>Molfi^ e inngm prati i- > •»* ^ 
Spiegane 'in ffifanietioanuto/ morti' :i ii^l i - ì 
Si vesliriaudi gfippifcgliorle/^iti^i ; '1* *.' 
E co^) tio piègiie ^oio 'il ' vpinleticim^ * ^ ^ • • 
Riceverìa^io|;éaltÌBsisriaitnsiicabvi :>hI)^ miJ 1 
Potriasiiiiliteoipdfe hramaftaHince^i -yUiOiti A 
Che del porlo àitòl^óii ?^ba*di4hrte>» "^^^'^^ 
Né d'àncoraomestiéri; e ohigiài^nlrovtii^ ^)'l 
Tanto vi puòoMidugÌ9r^tj(ive:ddtio<scflfieii - i 
Le Yi^etsiiiraccclndàntf^je seboiidi i ^' '>i;*C) 
Spirino investii. AlaridelpOTto«ìn>cjiiiai> u^iuT 
S^apre unaigrottay^sot^cai^'SBiKqpiUsiH:;/) i^'i'l 
L'argentina oodaid'iiaaifontey eai òmi Ij: /l 
Fan vecdissinii pioppi onUora^ oarpara^ il I ^i 
Là smonlaivano^ e!psri)*QSOiira>nolitéj! ; n; H 
Noi^ spenta ogfai]tedilta>iihit)Diol8(rorgè^^^ vi 
Che una densa cal^inp aUè^nl»TÌ ì j^ ! >i'J :. :i 
Stava d'intondfafv nèispleadea^diJoicAdi Hn sj 
La Luna^ die d'uu<neiiìbb eraiGO]|iffta;:ii- ^1 
Quindi nessuQ.BisòlaiVÌdci^ei'vbbtS» < 1 d iuJ 
Flutti al lido-voliirélilìbi y cbeprìma * j ' ;»> i! 
Approdati non: £)fiSÌaÌQt; ^AlppDOdà ti ^ ^jft» i/i 
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Tulle le róle.i^GógliemmOìyuifeimibbl ' 
Sul lida, e TAlhai dalle vrpMejditay: * ; in - 
Nel sonno àisci^ìmìdod, topet^i^oi^;: ; r 
Sorta la figlia dèi mattrubiajqpenà, < • j^ 
L'isolelta, €he in noi g<rftQ,flifeirayigli4 /'il.: ' 
Destò, fH9sejggàiìmOk àllor le JNinJfey ; /i ^^ 
PK)le<:ortese 4eU'3EgpfocoGiove.> : : ^ oJìiì T 
Per fornir di conato ÌJQim<:onipagnii^^ a ^ i^ : 
Quelle capr^elevarou J^.nòi{'|epeniev ' iir^ov 1 * 
Presi i mryi flffohiy elleidUceàioliépcule^ .^ ; 
E tre ^hierc^ ii0t}£aàte j in; l«bg(ai^:; j >/ v> ^ * 
li monte fuiflMnaflraio^é ^ ix^coitfattà^' \ur^ 
Qi% i^on fl«^^5e,4ai Btomiùi.tì ferBvfdilÉi jih) 
Fa cpkic/epyiksgiitiziniiii eaDoiasì idccav ) t/lf) -j/: 
Ik)dì(^^9iviv^ì$eg^ki^0ì^:p.ùo1ie,^^^l ìv oh ;i 
Capre otteiifteiOWtócuqaViè ^«siiiifeM%r/ ni 
Tutto quel giorno sec^evamoàiilensai im n /-: 
Tra carni iìiHagmsé^ eiprealosk) >v^iecu oi j*/c 
Poiché iletta?a»$u iletaavi àno6fa« ^nùino^'iv/d 
Del licore^ onde .molle ai^farq èonalto >/ ic i 
Riempiuio^ avejiràxa, quando laaactasu uf i; I 
Dispogliammo de^tGicoiìiicittàde^ i i* ' 
E deXiclopi nel:vièui paese ; ^ .. i . . 

I»evate intanto tenèvam le tciglia^ f. ?.. ó 
£ salir Tfdevlmo ilAimo^ e miste \ I . ì 
. Col bdo dell^^gnelle e.delle; capra ; ^ i : . ; * ' > 
Raccoglievamlje voci. li Solfe ascoso y . > 
Ed appar$e le tei^bre^ le m^mbsa ^^ ^ * 
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LIBRO NONO attS 

Sul mariti fido a riposar gettammo. 

Ma come del mattia la figlia sorse ^ 
Tutti chiamati a parlamento^ Amici^ 
Dissi, vi piaccia rimaner^ méntr'io 
Della gente a spiar vo' col mio legno, 
Se ingiusta, soperéhievole^ selvaggia , 
O di core ospitai siasi , ed a cui 
Timor de'Numi si racchiuda in petto . 
Detto, io tnontai la nave, e ai remiganti 
Montarla ingiunsi, e liberar la fune « 
E quei ratto ubbidirò ; e già su i banchi 
Sedean Pan dopo Taltro, e gian battendo 
€o' pareggiati remi il mar canuto. 

Giunto alla terra, che sorgeacì a fronte. 
Spelonca eccelsa neir estremo fianco 
Di lauri opaca, e al mar vicina, io vidi. ' 
Entro giacca vi innumerabil greggia, ■ 
Pecore, e capre, e di recise pietre 
Composto, e di gran pini, e querce ombrose , 
Alto recinto vi correa d' intorno. ' 

Uom gigantesco abita qui, che hinge 
Pasturava le pecore solingo. 
In disparte costui vivea da tutti, 
E cose ini^tié nella mente cruda 
Go^va : orrendo mostro , né sembiante 
Punto alla stirpe, che di pan si nujtre. 
Ma più presto al cucuxsolo selvóso 
D'una montagna smisurata, dove 
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Non gli a'alsi da presso altro cacume» 
Lascio i compagni della nave a guardia ^ 
E con dodici sol ^ che i più robusti 
Mi pareanoi e più arditi ^ in via lui pongp^ 
Meco in otre caprin recando un negro 
Licor nettareo I che ci die Marone 
B' Evantéo figlio^ e sacerdote a. Febo» 
Gm d'Ismaro le torri erano in cura. 
Soggiornava del Dio nel verde bosc9, 
£ noi di ^uta riverenza tocchi 
Con la moglie il salvammo, e con la prole* * 
Quindi ei mi porse incliti doni: sette ^ . 
Talenti d'or beo lavorato^ un'urna 
D'argento tutta y e dodici d*un vino 
Soave, incorruttibile, celeste ; - 

Anfore colme, un vin> ch'egli, la casta . ,: 
Moglie, e la fida dispensiera solo» 
Non donzelli sapeanlo, e non ancelle^ 
Quandunque ne bevean» chi empiea la taz?^. 
Venti metri infondea d'acqua di fonte, , , 
E tal dairurna scoverchiata odore .:, ; 

Spirava, e sì divin, che aomma noja . < - 
Stato saria non confortarne il petto* 
Io dell'alma bevanda un otre aduique 
Tenea, tenea vivande a un zaino in grembo: 
Che ben dieeami i^ cor, quale, di strana r : 
Forza dotato le gran membra , e insieme 
Ikhìi cpnoscitor di leggi, e dritti» 
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Sai vatic' ttom «ni) ai 'fa reblie ÌDamto*a • . . 

Alla spelonca di verniti in breve ^ ; . 
Lui non trovanumo, che p^r t'erte cime 
Le pecore lanigere sadérlMtva. \ ^ 

Entrati / gli' <0C€feii stapefirttito |[iro 
^oi portatàlto: la a^fgràticèiaAe corbe 
Gedeano al peae d^^'^rmaggi^ e pièaei 
lyagneUtVe^di ca{Hiettf eranleAtelle; . < 
£ i più grandif ì mezsaui', i aiiti appb^ia, 
^utti, comerMidf, aA^eàa dd pai:i / ^ | ; 
Lor propria '^abda ; !e i .paistorali^ ve^i > * , : > ; 
Secchie^ 'i^docbe^ caìàhii or^ei'le poppe. . ' 
Preoièr^lcQ ideile fiacenddi^dri» 
Entro il «ierei notavano. Qui forte 
I compagni tpikegaTdnmfv^'Ofaié!^ tolto 
Pria di (fsssìc^atah yA ioiMVS^^jiddi^trp^ 
Capretti s'aAéiicetteroy ed agnelli . 
Alla nave di fretta ,. e in mar a' efitrasse . 
Ma io non volli^benchè il bieglio fos^: . 
Quando^io braaaava pur v^rlo in faccia) , 
E trar donìida kii^dlejriuafQiirci ^ 

Ospite 81 inamabiktdóivea* } 

Racceso il foco, onaagrifizip.ai Numi 
F^mnoK), e aMiggiammcvd^l rappreso latte: 
Indi lfa4itendevàm nell!antro ascisi « , 

Venne, pascendo la 4ua greggia , e in collo 
Pondo aon^ievft di riaeecia selva , 
Che la cena^èotosflègUipoi^atidd. , 
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Davanti alFaBtro gitiò il carco y:e tate 
Levossene nn romor^ che sbigottiti . 
Nel piò interno di quel ci ritraemmo. 
£i dentro miae le feconde madri , 
£ gFirchi a cielo aperto^ ed i montoni 
Nella corte lasciò. Poscia ona vasta 
Sollevò in alto ponderosa pietra ^ 
Che ventìduo da quattro r«ole> e forti 
Carri di loco non avriaoo s^ioissa , 
£ l'ingresso a^decò della spelon<ta^ 
Fatto^ le agnello assiso^ e le belailti 
Capre mugnea, tutto serìiindo il ritO| 
E a questa i parti mettea^otto^ e, a quella t 
Mezzo il candido latte ìnsìenle strinaa, 
E su i canestri d^intrecciato vinco 
CoUocollo ammontato; e Taltro meno. 
Che dovea della cena esser bevanda , 
Il riceverò i pastorecci vasi . 
Di queste sciolto cotidiàne èuro. 
Mentre il foco accendea, ci scoine, e disse: 
Forestieri, chi siete? E da quai lidi 
Prendeste a fìrequentar r timide strade? 
Siete voi trafficanti? errando andate. 
Come corsali, che la vita in forse, 
Per danno altrui recar, metton sn i fluiti? 
Della voce al rimbombo, ed all' orrenda 
Faccia del mostro, ci s'ittfrànse il core. 
Pure io cosi gli rispondea: Siam Greci, ' 
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Che di Troja partiti , e trabalzati 

Su pel ceralo mar da molti venti , 

Cercando il suol natio ^ per altre vie, 

£ con viaggi non jpenaatiy a queste ^ 

Cosi piacque agli Dei^ sponde afferrammo. 

Seguiqaóio, e cen vantiam^ per nostro Capo 

QueirAtride Agamennone, che il Mondo 

Empieo della sua fama, ei, che distrusse ^^ 

Città si grande^ e tante gemti ancise. 

Ed or, prostesi alle ginocchia tue, 

Averci ti preghiam d'ospiti in grado, 

E d^un tuo dono rimandarci lieti* 

Ah! temi, o potentissimo,^ gli Dei: 

Che tuoi supplici siam, pensa , e che Giove 

* Il supplicante vendica , e Festrano, 

Giove ospitai, che Taccompagna, e il rende 
Venerabile altrui» Gò detto, io tacqui. 

Ed ei con atroce almat.O ti fallisce. 
Straniero, il senno, o tu di lungo vieni , 
Che vuoi, che i Numi io riverisca^ e tema. 
L' Egidarmato di Saturno figlio 
Non temono i Cidopi, o gli altri Iddj: 
Che di loro siàm noi molto più fòrti. 
Né, perchè Giove inimicarmi io debba, 
A te concederò perdonò, e a quaesti 
Compagni tuoi, se a me il mio cor nei detta . 
Ma dimmi: ove approdasti? All'orlo estremo 
Di questa terra, o a pili propinquo lido ? 
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Così egli tastoniniii, ed io^ chè'tnol|to; ' t ( ^ 
D'esperienza ricettai «el petto, 
Rarvistomi del tratto/ inooniahenté ' : 
Arte in tal moc^ gli readei per arte : ' 
Nettuno là, ^vte termini, e i»- aianza ; ^ 

Xa vo^ra terrà con gran punta in manit, 
Spinse la nave tuia contra uno scoglio, * 
£ le spessiate tavole per Tond^ 
Sen portò il vento /DalP estremo danno . 
Con questi poélii io mi sottrassi appéiici^ 
Nulla il barbero à'ciò-: nìa, darido.un lancio; 
Le man ponea sovra ì compagni , e due : [ 

Brancavane ad un tempo; e, quai cagnuoU^ ; 
Percoteali alla terra, e ne spargea 
Le cervella, "ed il sangue. A brano a brano 
Dilacerolli, e s'imbandì la cena / 
Qufll digiuno leon, che in monte alberga ,. 
Carni, ed interiora , ossa , e midolle,: 
Tutto voro, consuknò tutto. E noi . ' 

A Giove ambo le man ira ilpiantò alzammo^ 
Spettacol miserabile 's<^i^end<^ ! ^ 

Con gli occhi nostri, e disperando acampo. 

Poiché la gran ventra ja. empiuto a^ ebbe. 
Pasteggiando deir uomo, e puro latte 
Tracannandovi sopra, mira le àgùelle ^ ' 
Tttto <juàìil'era d si distese, e giacque. 
Io, di me ricordandomi , pensai 
Tarmigli pressa, e la pungente spad^ 
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Tirar puda dal fianco, e al petto^ dove 
La corata dal fegato si cinge , 
Ferirlo. Se non ch'io vidi, che certa 
Morte noi pure incontrereoimo^ e acerba; 
Che non era da noi tor dairiminenso 
Vano deir antro la sformata pietra. 
Che il Ciclope fortissimo v'impose* 
Però, gemendo^ attendevam l'Aurora* 

Sorta l'Aurora, e tinto in roseo il cielo, 
Il foco ei raccendea, muguea le grasse 
Pecore belle acc9nciamente il tutto, 
E i parti a questa mettea sotto, e a quella. 
Ne appena fu delle sue cure u^ito^ 
Che altri due mi ghermì de' cari amici, 
£ carne umana desinò. Satollo, 
Cacciava il gregge fuor dell antro , tolto 
Senza fatica il disonesto sasso ,< 
Che dell'antro alla bocca indi ripose, 
Qual chi a faretra il sua coverchio assesta . . 
Poi su pel moiijte si mandava il pingue 
Gregge davanti, alto per via fischiando. 

Ed io tutti a raccolta i miei pensieri ' 
Chiamai, per ìsQoprir, come di lui 
Vendicarmi io potessi, e un'immortale 
Glorìft comprarmi col favor di Palla . 
Ciò al fin mi parve il meglio. Un verde, enorme. 
Tronco d' oli va , che il Ciclope s volse 
Di terra, onde fermar con quello i passi. 
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Entro Ja stalla a^nàridir giacèa. 
Albero scorgei^ credcTam di o^ve 
Larga , mercanteggiante, e Tonde briint 
Con v^iti remi a valicare usata: 
Sì lungo era^ e si grosso. Io ne recisi 
Quanto è sei piedi , e la recisa parte 
IHedi ai comppg^i da polirla 1 Coufte 
Polita fu, da un lato io l'affilai, 
L'abbrustolai nel foco, e sótto il fimo. 
Ch'ivi in gran copia s'accogliea ^ l'ascosi . 
Quindi a sorte tirar coloro io feci. 
Che alzar meco dovessero, e al Ciclope 
L'adusto palo conficcar nell'occhio. 
Tosto che i sensi gli togliesse il sonno. 
Fortuna i quattro, ch'io bramava , appunto 
Donommi, e il quinto io fui. Cadea la sera, 
E dai campi tornava il fier pastora. 
Che la sua greggia di lucenti lane 
Tutta ìntrcfdusse nel capace speco : 
O di noi sospeti^asse, o prescrivesse 
Così il Saturnio. Nuovamente imposto 
Quel, che rimosso avea, disconcio masso. 
Pecore^ e capre alla treixHila voce / 
Mungea sedendo, a maraviglia il tutto, 
E a questa mettea sotto, e a quella i parti. 
Fornita ogni opra , m'abbrancò di nuovo 
Due de' compagni, e cenò d'essi il mostrò. 
Allora io trassi avaiUi 9 e^ in man tenendo 
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Diedra una cc^pa, Te', Ciclope ^ ia dissi: 
Poictìè cibasti umana carne, vino 
Bevi ora, e impara, qual su Tonde salse 
Bevanda carreggiava il nostro legno* 
Questa, con cui libar, recarti io volli, 
$e m^i, compunto di nuova pietade. 
Mi rimandassi alle paterne case». 
Ma il tuo furor passa ogni segno. Iniquo! 
Chi più tra gT infiniti uomini in terra 
Fia, che s* accosti a te? Male adoprasti. 
La cQppa ei tolse, e bebbe, ed un supremo 
Del soave liqor prese diletto, , 
E un'altra volta men cbiedea: Straniero, 
Darmene ancor, ti piaccia, e mi palesa 
Subfito il nome tuo, perch'io ti porga 
L'ospitai dono, che ti metta in festa* 
Vino ài Ciclopi la feconda terra 
Produce col favor di tempestiva 
Pioggia , onde Giove le nostre uve ingrossa: 
Ma questo è a mbròsìa, e nettar^ celeste • 
Un'altra volta io gli stendea la coppa. 
Ti*e volte io la gli stesi ; ed ei nae vide 
Nella. stoltezasìa sua U*e volte il fondo. 
Quando m'accorsi, che saliti al capo 
Del possente licor, gli èrano i fumi 
Voci blande io drizaa vagli: Il mio nome, 
Ciclope , vuoi ? L' avrai : ma non frodarmi 
Tu del promesso a me d(^nó ospitale . 
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Nessuno è il nome: me la madre, e il padre 
Chiamai! NessiiDo,« tutti gli altri amici. 
Ed ei con fiero cor: L'ultimo, ch'io 
Divorerò^ sarà Nessuno» Questo • 
Riceverai da me dono ospitale* 

Disse, e die indietro, e royescion cascò. 
Gìacea nell'antro con la gran cervice 
Ripiegata su Toméro; e dal sonoo^ 
Che tutti doma, vinto ^ e dalla molta 
Cmpula oppresso, per la gola fuori 
Il n^gro yinoy e della carne i peezi. 
Con sonanti mandava orrendi rotti. 
Immantinente deir uliva il palo 
Tra la cenere io spìnsi; e ia questo gK altri 
Rincorava, non forse alcun per tema 
M' abbandonasse nel miglior dell' opra • 
Come, verde quantunque /a prender fiamma 
Vicin mi parve, rosseggiante il trassi 
Dalle ceneri ardenti , e al mostro andai 
Con intorno i compagni: un Dio per fermo 
D'insolito ardimento il cor ci armava. 
Quelli afferrar l'acuto palo, e in mezzo 
Dell'occhio il conficcaro; ed io di s^pra. 
Levandomi su i pie, movealo in girò. 
E come allor che tavola di nave 

^ Il trapano appuntato investe, e fora , 
Che altri il regge con mano , altri tirando * 
Va d'ambo i lati le corrige, « nttorno 
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L' instancabile trapano si rolve: 

Sì neiranopia lucerna il trave aifceso 

Noi giravamo. Scaturiva il sangue, 

. La pupilla bruciava, ed un focoso 
Vapor, elle tutta la palpebra, e il ciglio 
Struggeva, liscia della pupilla, e rimò 
Crepitarne io sentia rotte radici • 
Qua! se fabbro talor nell'onda fredda 
Attuffò un'ascia, o una stridente scure, 
E temprò il ferro, e gli die forza; tale 
L'occhio intorno al troncon cigola e frig^* 

Urlo il Ciclope si tremendo mise, 
E tanto Tantro rimbombò > che noi 
Qua e là ci spargemmo impauriti. 
£i fuor cavossi deirocchiaja il trave, 
E da sé lo scagliò di sangue lordo. 
Furiando per doglia: indi i Ciclopi,. 
Che non lontani le ventose cime 
Abitàvan de' monti in cave grotte. 
Con Yoce alta chiamava. Ed i Ciclopi, 
Quinci, e quindi accorrean, la voce udita ^ 
E , soffermando alla spelonca il p^isso. 
Della cagione il richiedean del duolo . 
Per quale offi^, o PolifemOy tanto 
Grìdasta mai? Perchè cosi ci turbi 
La balsamica notte^ e i dolci sonni? 
Furati alcun la greggia? o uccider forse 
Con inganno ti vuole, o a forza aperi»? 
£ Polifemo dal profondo speco : 
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Nessuno^ aniici^ uccidemi, e ad inganno, 
NoQ già con la virtudé. Or se nessuno 
Ti uuoc^, rispondeano^ e solo alberghi. 
Da Giove è il morbo, e non v'ha scampo. Al padre 
Puoi bene, a Re Nettun, drizzare i prieghì. 
Dopo ciò, ritornar su i lor vestigi; 
Ed a me il cor ridia, che sol d'un nome 
Tutta si fosse la mia frode ordita. 
Polif^mo da duoli aspri crucciato, 
Sospirando altamente, e brancolando 
Con le mani, il pietrdn di loco tobte. 
Poi, dove r antro vaneggiava, assiso 
Sta vasi con le braccia aperte, e stese, 
Se alcun di noi, che tra le agnelle uscisse, . 
Giungesse ad aggrappar: tanta ei credeo 
Semplicitadé in me. Ma io gli amici, 
E me studiava riscattar^ correlulo 
Per molte strade con la mente astuta : 
Che la vita ne andava, e già péndea 
Su le teste il disastro. Al fine in questa 
Dopo molto girar fraude io in' arresto. 
Montoni di gran mole, e pingui, e belli , 
Di folta carchi porporina lana, 
Rinchiudea la caverna . Io tre per volta 
Prendeane, e ih un gli unia tacitamente 
Co' vinchi attorti , sovra cui solca 
Polifemo dormir: quel, ch'era in mezzo, 
Portava sotto il ventre un de' compagni, 
Cui fean riparo i due^ th' ivan da li^ , 
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£ cosi un uòmo còndueean tre bruti. 
Indi afferrai pel tergo un ariete ( 

Maggior di tutti ^ e della greggia il fiore ^ 
Mi rivoltai sotto il lanoso ventre , 
K, le mani avvolgendo entro ai gran v^li , 
Con fermo cor ipi v'attenea. sospeso • 
Cosi, gemendo, aspettavam rAurora: 
Sorla r Aurora ) e tinto inroseo^ il cielo, 
Fuor della gr(^t9 i masékt alla pastura 
Citta vansi; e le femmine non munte, 
Che gravi molto si sentiàn le; poppe, ^ 
Riempiean di belati i lor sepragK. ^ 

Il padron, cui feHan contìgue doglie, 
D' ogni montone, che^ diritto stava , 
Palpava il tergo; e non s'ay vide il folle, 
Che dalle pance del velluto gregge 
Peudean gli uomini avvinti* Ultifmio uscia 
De'suoi velli bellissimi gravato 
L'ariete^ e di me; cui molte cose 
S' aggiravan per l'alma • Polilfemo 
Tai detti, brancicandolo, gli volse . 
Ariete dappoco, e perchè fuori - 

Così da sezsò per la grotta m'esci? 
Già non solevi deiragnelle addietro 
Restarti : priitio, e dì gran lunga , i mòlU . 
Fiori del prfito a lacerar correvi 
Con lunghi passi; degli argentei fiumi 
Primo giungevi alle correnti; primo 
Ritormivi'da#cra al tuoìpresq^: . ^ 
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Ed oggi uUinoio 9^. Soapìri forse' 
L'occhio del tuo aignor? rocchio /che tei. tristo 
Mortai mi svelle co' suoi rei cpmpagtiì> 
Poicliè doma col vin m'ebbe kimràté^ 
Neaaoao , cb' io non et odo in 9alro àooor» ; 
Oh! se a parie-venir de^mieipeoaìeri.. 
Potessi^ e, voci articolando ^ dirmi^ 
Dove dalla nùa lorsa ei.si ricòvra,^ r / ! 
Ti giuro, che il denrel dalla percossa! 
Testa scbiuato scorreria per Tali troy 
Ed io qualcl^ ripesa avrei da' niali, . 
Che Nessuno i^ecomini, un u6fxi da AuUa* 
Disse; ^ da sèilo tfpiagea fuorìal pa300«' 
Tosto che dietro a noi V iili|aitie.8peca 
Lasciato avemmo^^iicortilo ingi ulto, ! 
Tardo a sciormi io^ncn fui dall'ariete > ' 
E poi gli altri. à slegar y che^ rpguitate 
Molte in gran fretta piejdilunghe ^guelle^ 
CacciaTanseW avanti in .sinp al n^re. 
Desiati apparbntnò , ìe.coole Uaei^i * . 
Dalle fauci di Morte, a ({vm, che iti|[iiardia 
Rimaser della nave, e che i coiapagni, s 
Che non vedeanò, a l^grimàr si diero. ' 
Ma io non coosebtialò,^ e con . le ciglia 
Cenno lor fea di ritenere il pianto, 
E comandava lor , che^ rae^se in. nave ' 
Le molte in.pria veUosplebdénti egòeUe, 
Si fendessero i |luttL« E già il «a^glio . 
Salian, sedean>qa iifinokL,.e.parcM;endo 
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Gian co' remi concordi il bianco mare. 
Ma come fiimnio un gridai d'uom lantani^ 
Così il Ciclope io motteggiai: Ciclope 9 ^ 

Color, ohe» nel tuo cavo antro, le grandi' 
Forze abusando, divorasti, amici 
Non eran dufftque d'un mortai da nuUa, 
E il mal te por c<^tier dovea • Malvagio 1 , 
Che la: «arne cenar nelle tiie. case 
Non temevi d(^li bfipitL Vendétta i 

Però Giove ne^ preae, e gli altri Nomi*. 
A queste voci .Sìodìfemo in rabbia ; ! . • , 

Montò più alta > e céa^istranà possa 
Scagliò d'un monte la divelta cìma^ ^ 
Che davanti alla ipcua òaddemi; al.ion£b 
L'acqua ievossi!, ed ii»iodò la nave^ ' ' 

Che alb.terra^^iidei, dai rifluenti i > . 
Flutti portata, quasi a romper venne* * 
Ma io, dato di affiglio a. un lungo palo> 
Ne la st2|pcai, pontando; ed i compagni t 
. D'incurvarai sul remo, e in salvo addursi , 
Più de' cenni pre;gai, che della voce» l * 
£ quelU tutte ad inarcar le terga. 
Scorso di mar di^ volte tanto , i detti ; ■ ^ 
A PoUfeino io rivolgea di nuòvo , ' 
Benché ^li amici con parole blande . . 
D'ambo i lati tenessermi: Infelice!: 
Perchè la £strà irri|;ar vuoi più àneàm ? • 
Cosi poc'anzi a. aaettar si óiise. 
Che tre itita manco ^ Am rìÉO0pìiit0 
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Non percotesaealcoMineQte il legno ^ > 
Fa^ ohe ^idare^ o &Vfllar ci aenla> 
E volerà per Taere ùn-altrai rupe^ 
Che le nostre cervella | e in un la nave 
Sfracellerà: tanto coiai dardeggia* -- ■ • 

L'alto j^io cor non si piegava. Qmn<fr, 
Ciclope, io dissi con lo sdegno in petto. 
Se della notte, in che or Hi* giaci, alctmo '' 
Ti chiederai gli narrerai, ^e Ulisse 
JD'Itaca* abitatore figlio a Laerte , 
Struggitor di citta^, il diti tolse. ' 
Egli allora, ululando, Ohimèl risp<»e, 
Da' prischi vaticìni eccomi colto. 
Indovino er^ qui, prode aoi|io e illostre, 
Telemo, figliuol d'Eorimo, che avea ' 
Dell'arte il pregio ^ ed ai Ciclopi in meno 
Profetando invecchiava. Ei queste ooa^ 
Mi presagi: mi ptre»agi, che il .caro ^ 
Lume* dell' occhio Ispegneriami Ulisse • 
Se non ch^io setmpre, uom gigantesoy, e bello, 
E di forze invincibili dotato, 
Rimirar m'aspettava; ed ecco in vece * 
La pupilla smorzarmi tin piccoletto 
Greco, ed imbelle, che col vin mi vinse. 
Ma una, su via, vientepe, Ulisse, ch'io 
Ti porga To^itàl dono > e Nettuno 
Di fortuoore il tuo ritomo prieghi . 
Io di lui nacqui, ed ei sen vauta, e sob. 
Vegliai, mi sanerà, non altri, io crè^Oi 
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Tra i mortali nel Sfondo^ o in ciel tra i Numi. 

Oh! cosi potess' io ^ ratto ripresi, 

Te ^gliar della vita, e negli oscuri 
Precipitar regni di Pluto, come 
Né 4^ Nettuno ti verrà salute. 

Ed ei, le palme alla stellata volta 

Levando, il supplicava : O Chiomazzurro, 
Che la terra circondi, odi un mio voto. 
Se tuo pur son, se padre mio ti chiami. 
Di tanto mi contenta: in patria Ulisse 
D'Itaca abitator, figlio a Laerte^ 
Struggitor di cittadi, unqua non rieda* 
E dove il natio suolo, e le paterne 
Case il destm non gli negasse, almeno 
Vi giunga tardi, e a stento, e in nave altrui. 
Perduti in pria tutti i compagni, e nuove 
Nell'avita magion trovi sciagure. 

Fatte le preci , e da Nettuno accolte, 
Sollevò un masso di più vasta mole, 
E, rotando! nell'aria, e una più grande 
Forza immensa imprimendovi, lancioUo . 
Cadde, dopo la poppa , e del timone 
La punta rasentò: levossi al tonfo 
L'onda, e JMegno copri, che all'isoletta^, 
Spinto dal mar, subitamente giunse «^ 
Quivi eran l'altte^navi msu l'arena, . 
E i compagni, che assisi ad esse intorno 
Ci atteudean sempre €(m agli ocelli il pianta « 

Tomo 1. |6 
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5foi tosto in lecco la velbce nave 
Tirammo y e fuor n'tiacimmo^ e /del Gql<^ 
Trattone il gregge^ il dividemmo in gai», 
Che parte ugual n'ebbe ciascuno. È vero, 
Che voUer, che a me sol, partite Tagne , 
Il superbo ariete anco toccasse. 
Io di mia n^ano al Saturnìde^ al cinto 
D' oscure nuSu Correttor d^l Mondo , 
L'uccisi^ e n'arsi le fiorite cosce. 
Ma non curava i sagrifizi Giove > 
Che anzi tra sé volgea, compio le navi 
Tutte^ e tutti i compagiii al fin perdessi. 
Uilitero di sino al calar del Sole 
Sedevam banchettando: il Sede ascoso, 
Ed apparse le tenebre, le membra 
Sul marin lido a riposar gettammo. 
Ma come 4lel mattin la figlia , l'Alba 
Ditirosata in Oriente sorse ^ 
I compagni esortai , comandai loro 
Di rii]^barcarsi, e liberar le funi. 
E quei si rimbarcavano, e su i banchi 
Sedean V un dopo T altro , e percotencfo 
Gian co' remi coiibordi il bianco mare. 
Così noi lieti {>er lo scampo nostro, 
E per l'altrui sventura in un dolenti. 
Del mar di nuovo solca vam Àie spume. 
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ARGOMENTO 

LJlisse giunge allusola Eolia. Eolo gli fa il 
dono d^ un otrcj in cui tutti i venti j non com^ 
presovi zefiro j son rinchiusi . I compagni scioU 
gono l* otre;» e i venti ne scappano^ e riportano 
Ulisse ad Eoloj che il discaccia da sé • Passa 
alla città de* Lestrigoni j popolo anche questo 
antropofago j e perde la più parte de^compagnij 
e le navi, eccetto una, con la quale arriva al- 
V isola di Circe. Costei gli trasforma in porci 
la metà de^ compagni, salvo uno, che viene a 
dame la nuova» Ulisse con Verba TUoli, che 
Mercurio gli diede j scioglie V incanto. Stato 
un anno con Circe ^ questa II consiglia d^ire 
alla casa di Plutone; ed ei s* apparecchia, per- 
duto uno de* compagni, a ubbidirla. 
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vjriungeainio neir Eolia, ove il diletto 
Agrimmortali Dei d'Ippota figlio, 
Eolo, abitava in isola natante, 
Cui tutta un muro d'infrangibil rame, 
E una liscia circonda eccelsa rupe. 
Dodici, isei d'un sesso» e sei dell'altro,* 
Gli nacquer figli in casa ; ed el congiunse 
Per nodo maritai suore , e fratelli , 
Che avean degli anni il più bel fior sul volto^.^ 
Costoro ciascun di siedon tra il padre 
Caro, e l'augusta madre, ad una mensa 
Di varie carca dilìcate dapi. 
Tutto il palagio, finché il giorno splende. 
Spira fragranze, e d'armonie rìsuona^ 
Poi caduta su risola la notte, 
Chiudono al sonno le bramose ciglia 
In traforati, e attappesKzati letti * % 
Con le donne pudiche i fidi sposi • 

Questo il. paese fu, questo il superbo 
Tetto, in cui me per un intero me^e 
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Co' mxxii fià gentili Bolcf litftfi^a « 
Di molte cose mi chiedea; di Troja, 
Del navile de' Greci, e del ritorno; * 
£ il tutto io gli narrai di punto in punto. 
Ma come, giunta del partir mio Torà, 
Parole io inoasi ad impetrar licenza , 
Ei, non che dissentir, del mio viaggio 
Pensier si tolse, e cura; e della pelle 
Di bue noviBfttte pr^ealoiiijni un otre. 
Che imprigionava i tempestosi i^nfti: 
Poiché de' venti dispeosiér supremo 
Fu da Giove aomato^ «d a mm voglia 
Stringer lor puote, o imUeaiaré il frena. 
L'otr6 nel fondo del naviglio «vvinse 
Con 'funii^la lucida d'argento. 
Che non ne uscisse la più piècioranra; 
E sol ieime di fuopì «in esportano 
Zefiro, cui h iìsm^ e i nstviganù 
Diede a spinger. ^ù ronda» EceeÌ90 dono, 
Che la nostra follia volsd in. disastro! 
!Nove dà sens^t posa, e tante hòui 
Veleggiavamo; e già venìact incontro 
Nel decimo la patria, e ornai vicini 
Quei vedevàm, che ttecendeado i fochi: 
Quando me stanco, perch'io regger Volli 
Della nave il timon, né in tttajnodltrui. 
Onde il corso affrettar^ lasciarlo mai. 
Sorprese il sonno, I miei compagfii intanto 
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Favella van tra loro ^ e fean pensiero > < 
Che argento > ed oro alle mie casé^ doni 
Del generoso Ippodate, io recassi. 
Numil come di sé, dicea taluno 
Rivolto al suo vicin> tutti innamora 
Costui^ dovunque navigando arriva ! 
Motti da Tro|a dispogliata arredi 
Riporta belli ^ è presioai; e noi^^ , 
Che le vie stesse misurammo^ a casa 
Torniam con. le man vote . In oltre questi 
L'Ippotadegli die pegni d'amore. / 

Orsù^ veggiam quanto in suo grembo asconda 
D'oro, e d'argènto la bovina pelle. 

Così prevalse il mal consiglio. L'otre 

Fu preso^ e sciolto} e immantinente tutti 
Con furia ne scoppi&r gli agili venti ^ 
La subitana orribile procella 
Li rapia dalla patria, e li portava 
Sospirosi nell'alto. Io, cui l'infausto 
Sonno si ruppe , rivolgea nelF alma , 
Se di pqppa dovessi in mar lanciarmi, 
O soflErir muto, e rimaner tra i vivi. 
Soffrii , rimasi: ma, coverto il capo. 
Giù nel fondo io^giacea , mentre le navi. 
Che i compagni di lutto enàpiedno indarno, 
Ricacciava in Eolia il fiero ttu*bo . 

Scendemmo a tèrra, acqua attingemmo, e a mensa 
Presso le navi ci adagiammo. Estinta 
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Del cibarsi^ e dèi ber T innata TOglia , 
Io con un de' compagni^ e con T araldo^ 
M'inviai d'Eolo alla magion superba; 
E tra la dolce 8poea^, e i figU cari 
Banchettante il trovai. Sul limitare 
Sedevam della porta . Alto stupore 
Mostrare i figlia e con parole ala|e, . 
Ulisse^ mi dicean^ come venistu? 
Qual t'assali Demone avverso? Certo 
Cosa non fu da noi lasciata indietro ^ 
Perchè alla patria^ e al tuo palagio^ a ovunque 
Ti talentasse più, salvo giungessi. 
Ed io con petto d'amarezza colmo: 
Tristi compagni, e lìn sonno infausto a tale ^ 
Condotto m'hanno. Or voi sanate, amici, ' i 
Che il potete, tal piaga. In questa guisa 
Le aùime loroio raddolcir tentai . 
Quelli ammutirò . Ma il crucciato padre, 
Via, rispose, da questa isola, e tosto, 
O degli uomini tutti il più malvagio: 
Che a 4iie né accor, né rimandar eoo demi 
Lice un mortai > che degli Eterni è in ira. 
Via , poiché l'odio lor qua ti condusse . . 
Cosi Eolo sbandia me dal suo tetto. 
Che de' gemiti miei tutto sonava . 
Mesti di nuovo [H*endevam dell'alto: 
Ma si stancav^n di lattar con V onda 
Remigando, i compagni, e del ritorno • 
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Morfa la speme ne^ dogliosi petti. 
Sei di navigavamo^ e notti sei; 
£ col settimo Sol della sublime 
Città dì Lamo dalle larghe j^orte. 
Di Lestrigonìà /pervenimmo a vista . 
Quivi pastor^ che a sera eatra col gregge^ 
Chiama un altrò^ che fuor con Tarmento esot. 
Quivi uomo insonne avrìa doppia mercede , 
L'una pascendo i huoi^ l'altra le agnello 
Dalia candida lana: si vicini 
Sono il diurno^ ed il notturno pasco . 
Bello, ed ampio n'è il porto: eccelsi >scogU 
Cercbianlo d'ogni parte, e ti*a due pùnte, 
Che sporgon fuori, e ad incontrar si vanno. 
S'apre un angusta bocca. I<miei compagni, 
Che nel concavo porto a entrar fur pronti, . 
Propinqua vi tenean le andivaganti 
Navi, e avvinte tra lor ; quando ne grande 
Vi s'alza mai, uè picciola onda, e sentpre ' 
Una calma vi appar tacita, e bianca; . 
Io sol rimasi col naviglio focuri , 
Che al sasso estremo con intorta fune / 
Raccomandai: poi , su la rupe asceso. 
Quanto si discoprìa, mirava intorcm. 
Lavor di bue mm si Scorgea^ nèjd'uomd: 
Sol di terra salir veddasi un fumo . 
Scelgo allor due compagni, e om l'araldo 
Mandoli a investigar, ^ali l'ignota 
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Terra produce abitatori e nutre. 
La via diritta seguitar, per dove 

I carri conduceano alla cittade 
Dagli alti monti la troncata selva; 
£ s'abbatterò a una real fanciulla y 
Del Lestrigone Antifate alla figlia , 
Che del fonte d'Ar^cia, onde costuma 

II cittadino attignere , in quel punto 
Alle pure scendea linfe d^ argento, j 
Le si fero da presso:, e chi del loco 

Re fosse^ e su qual gènte avesse impero, 
La domandaro^ ed ella pronta l'alto ^ 
Loro additò con man tetto del padre. 
Tocco ne aveano il limitare appena, 
Che femmina tvo^r'di sì gran moley 
Che rass^mbraTa una montagna; e un gelo 
Si sentirò d'orror c(»3rer pel sangue^ - 
Costei di botto Antifete chiamava 
Dalfar !pubblica pias^sa , il rinomato 
Marito sue, cbe disegnò lòr tosto 
Morte barbara ,0 orrenda . Uno àfferronne, ' 
Che gli fu cena: gli altri dae con fuga 
Precipitosa giunsero alle navi .^ : 
Di grida la cittade intanto: empi^: . : ' > 
AutifEiAe. I Lestrigoni Tnidiro, ' :i 
£ accorrean chii da un lato^ e chi dall'altro^ 
Folti di braccio, in miipero infiniti, 
£ giganti alla .vièta . immense pietm 
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Così dai moi^ a folmioar si dìero^ 
Che d'oomini spiranti, e infranti legni 
Sorse nel porto un suon tetro > e confuso. 
Ed alcuni infilzati eran con Faste ^ 
Quali pesci guizzanti, e alle ferali. 
Mense future riserbati . Mentre 
Tal seguia strage > io^ sguainato il brando, 
E la fune recisa, a^ miei cociipagni 
Dar di forza i^l ipar co^ remi ingiunsi, 
Se il fuggir morte premea loro; e quelli 
Di tal modo arrancavano) clie i gravi 
Massi, che pioveai^ d'alto, il mio naviglio 
Lietamen^ schivò: ma gli altri tutti 
Colà resiaro sfracellati e spersi . 
Contenti dello scampo, e in un dogliosi . ' 

Per li troppi compagni in sì crudele 
Guisa periti, navigammo avanti, 
E su risola Eéa sorgemmo, dove 
Circe, Diva terribile, dal crespo 
Gine, e dal dólce canto avea soggiorno* 
Suora germana del prudente Eet^ , 
Dal Sole aggiòrnator nacque, e da Persa 
Dell'antico 0(!eàn figliuola iUustf^. 
Taciti a tetra ci accostammo, Mitrammo, 
Non senza un Djó, che ci guidasse ^ il cavo 
Porto, e sul lido uscimmo; e qui due giorni 
Giacevamto, e due notti, il cól* del pari 
La stanchezza rodendoci, e là doglia. 
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Come recato ebbe il di terzo TAlbai^ 
lo^ presa Tasta, ed U pungente brando^ 
Bapidacùente andai sovra un' altezza , 
Se d'uomo io vedessi opra, o voce udissi «^ 
Fermato il pie su la scoscesa cima. 
Scórsi un fumo salir d' infra una selva 
Di querce annose, che in un vasto piano 
Di Circe alla magion sorgeano intorno. 
Entrar disposi senza indugio in vìa, 
E il paese cercar: poi, ripensando. 
Al legno in vece rivoltare i passi, 
Cibo dare ai compagni , e alcupi prima 
A esplorare invilir, mi parve il meglio # 
Già tra la nave, e me poco restava: 
Quando ad un de' Celesti, in cui pìetade 
Per quella solitudine io destai , 
Grosso, ed armato di ramóse corna 
Drizzare alla mia volta un cervo piacque. 
Spinto dal Sole, che il cuocea co' raggi, 
De'paschi uscia deU^ foresta, e al fiume 
Scendea con labbra sitibonde; ed io. 
Su la spina lo colsi a mezzo il, tergo 
Si, che tutto il passò Tasta di rame. 
Nella polve cade, mandando un grido > 
E via ne volò Talma. Accorsi, e, i| piede 
Pontando in esso, dalla fonda piaga 
Trassi, il corro ^sanguigno, ed il sanguigno 
Cerro dpposi a terra: indi virgulti 
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tyivelsi^ e giunchi^ attorcigliaili^ fune 
Sei spanile lunga ne composi^ e i morti 
Piedi ne strinsi dell' aiorme fera. 
Al fin sul collo io la mi tolsi ^ e mossi ^ 
Su la lancia poggiandomi^ al naviglio: 
Che mal potuto avrei sovra una sola 
Spalla portar cosi sformata belva • 
Presso la nave scaricaila ; e ratto 
C2on soavi parc^ i miei compagni^ 
A questo rivolgendomi^ ed a quello. 
Così tentai rianimare; Amici ^ 
Prima del nostro dV d'Aide alle porte 
Non calerem, benché ci opprima il duolo. 
Su, finché cibo avemo, avem licore, 
Non mettiacliti io obbKa; né all'importuna 
Fame lasciarne! consumar di dentro. 
Quelli, ubbidendo alle mie vocj, uscirò 
Delle latebre lora, e, in riva al mare. 
Che frumento non genera, venuti, 
Stnpian del cervo. Si gran ccH^pa egli era! 
E come sazj del mirarlo furò. 
Ne apparecchiaro non vulgar convito. 
Sparse prima di chiara onda le palme. 
Cosi tutto quel di sino airOccaso 
Di cime ppima, e di fumoso vino 
L'alma riconfortammo: il Sol caduto, 
E comparse le tenebre, nel sonno 
(a seppellimino al mormorio dell' onde w 
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Ma sorta del mattili la rosea figlia, 
Tutti io raccola a parlamento , e dissi: 
Compagni, ad onta di guai tanti , udite. 
Qui, donde T Austro spira, o rA(}uilone, 
E in qual parte il Sole alza, ih ijual deciiina , 
Noto non è. Pur consultare or Tuolsi, 
Qual consiglio da noi prender $i debba ^ 
Se v'ha un consiglio: di che forte io^temo. 
Io d'in su alpestre poggio isola vi4i 
Cinta da molto mar^ cl^ bassa giace,, 
E nel cui mezzo un nereggiante fumo 
D' infra un bosco di querce al cìel si voi ve • 

Rompere a questa si ^ntiro il core, 
D' Antifate membrando^ e del Ciclope. 
La ferocia, i misfatti^ e' le nefande 
Della carne dell' uom mense imbandite « 
Strida metteaini, e discioglieansi in pianto. 
Ma del pianto cfae prò 7 che delie irtrida.7 
Tutti in dufi schiere uguali io li divisi , 
E diedi ad ambo un Duce: all'una il saggio 
Euriloco, e me all'altra. Iodi nel cavo 
Rame delFelnio agitnavam le sorti, 
Ed Euriloco ^scì , che in via si pose 
Senza dimora. Yeiitidue compagni, 
Lagrimando, il seguianj né affiitto asciutte 
Di noi, che rimanemmo, eraa le guance* 

Edificata con lucenti pietre 

Di Circe ad essi ìa magion s'òflferae , 
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Cke vagheggiava lina feconda valle. 
Montani lupi, e leon £ilbi^ ch'ella 
Mansuefatti avea con sue bevande^ 
Stavano a guardia del palagio eccelso > 
Uè lor già s'avventavano j ma in vece 
Lusingando scotean le lunghe code^ 
£ su Tanche s'^rgeano. £ quale i cani 
Blandiscono il signor, die dalia mensa 
Si leva^ e ghiotti bocconcelli ha in mano: 
Tal quelle di f(»te unghia orride belve 
Gli ospiti nuovi, che smarriti al primo . 
Vederle s'arretraro, ivan blandendo. . 
Giunti alle porte^ la Deessa udirò - 

Dai ben torti capei^ Circe, che dentro^ 
Canterellava con leggiadra voce, . 
Ed un'ampia tessea, lucidi^, fina, 
Maravigliosa, immortai tela^ e< quale 
Della man delle Dive uscir può sold. 
Polite allor , d' uomini capo , e molto 
Più caro, e in pi^egio a me, che gli altri tutti ^ 
Sciogliea tai detti : Amici^ in queste mura < 
Soggiorna, io non so bea, se donna, o Diva> • 
Che, tele oprando,, del suo dolce canto 
Tutta fa risentir la casa intorno. . 
Voce mandiamo a lei. Disse, « a lei voce 
Mandaro; e Circe di là tosto, ov'eni> 
Levossi, e apri le luminose pòrte^ 
E ad entrare invitavali. In un groppo 
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La seguian tutti incautamente^ «alva 
EurilocO) che fuor, di qualche iogaon0 
Sospettando, restò. La Dea li pose. 
Sovra splendidi seggi ; e lor mescea 
II Pramnio vino con rappreso latte, 
Bia|)ca farina, e mei recente; e un succa 
Giungeavi esiziale perchè con questo 
DeHa patria Vobblio ciascun bevesse. 
Preso, e votato dai meschini il nappo. 
Circe batteali d'una rei^, e in vile 
Stalla cfaiudeali: avean di porco testa, 
Corpo, setole, voce ; ma lo spirto 
Serba van dentro, qual da prima, integro. 
Così rinchiusi, sospirando, fìiro: 
Ed ella innanzi a lor del cornio i frutti 
Gettava, e d^Ua rovere, e dell'elee^ 
De' verri accovacciati usato cibo* 
Nunzio verace dell'infausto caso 
Venne rapido Euriloco alla nave. 
Ma non potea per iterati sforzi 
La lingua disnodar: gonfi portava 
Di pianto i lumi , e un violento duolo 
L*alma gli percotea. Noi, figurando 
Sventure nel penster, con maraviglia 
L'interrogamoio; ed ei l'eccidio al fine 
De'compiagni narrò: Nobile Ulisse, 
Attraversato delle querce il bosco. 
Come tu comandavi, eccoci a fronte 
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Magion construtta di politr iriarmi , 
Che di mezzo a una valle alto s'ergea . 
Tesàea di dentro una gran tela, e canto 
Donna, o Diva, chi '1 sa? stridulo alzava. 
Voce mandaro a lei . Levossi , e aperse 
Le porte, e ne invitò. Tutti ad un corpo , 
Nella magion disavvedutamente 
Seguianla: io no, che sospettai di frode. 
Svanirò insieme tutti; e per istafmi 
Lungo, ch'io feci, ad esplorare assiso, 
Traccia d^alcun di lor più non m'apparve. 

Disse; ed io grande alle mie spalle, e acuta 
Spada d'argfnto huUettata appesi, 
Appesi un valid'arco, e ingiunsi a lui. 
Che innanzi pef la vìa stessa mi gisse. 
Ma Euriloco, i ginocchi ad ambe mani 
Stringendomi, e piangendo. Ah ! mal mio grado > 
Con supplici gridò parole alate. 
Là non guidarmi, o del gran Giove alunno, 
Doude^ non che altri ricondur, tu stesso 
Ritornar non potrai. Fuggiam, fuggiamo 
Senza indugio con questi, e la vicina 
Parca schiviam, finché schivarla è dato. 

Euriloco, io risposi, e tu rimanti. 

Di carne, e vino a riempirti il ventre, 
Lungo la nave. lo^ cui severa stringe 
Necessitate, andrò. Ciò detto, a tergo 
La nave negra io mi lasciava ) e il mare. 

Tomo I. 17 
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Già per le sacre solitarie valli 
Della Maga possente iiiralt^ casa 
iPresso io mi fea^ quando Mercurio, il Nume, 
Che arma dell'aureo caduceo la destra^ 
In forma di garzone , a cui fiorisce 
Di lanuggine molle il menta appena , 
Mi venne incontro , e per la man mi prese ^ 
E^ Miserò! diss'ei con voce amica , 
Perchè ignaro de' lochi ^ e tutto solo, 
Muovi cosi per queste balze a caso? 
Sono in poter di Circe i tuoi compagni, 
E li chiudon^ quai verri^ anguste stalle. 
Yenistu forse a riscattarli? Uscito 
Dell'immagine tqa penso ^ che a terra 
Tu ancor cadrai. Se non che trarti io voglio 
Fuor d'ogni storpio^ e in salvo porti. Prendi 
Questo niirabil farmaco, che il tristo 
Giorno dal capo tuo storni > e con esso 
Trova il tetto di Circe, i cui perversi 
Consigli tutti io t'aprirò. Bevanda 
Mista 9 e di succo esiziale infUsa, 
Colei t'appresterà: ma le sue tazze 
Con tra il farmaco mio nulla varranno. 
Più oltre intendi . Come te la Diva 
Percosso avrà d' una sua luoga verga , 
Tu cava il brando, che ti pende al fianco, 
E, di ferirla in atto, a lei t'avventa. 
Circe, compresa da timor, su^ nozze 
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T'offrirà pronta: non voler tu il letto 
Della Dea ricusare^ acciò ti sciolga 
Gli amici ^ e amica ti si renda. Solo 
Dì giurarti costringila col grande 
DegF immortali Dei giuro ^ che nulla 
Più non sarà per macchinarti a danno: 
Onde^ poiché t'avrà Tarmi spogliate, 
Del cor ht forza non ti spogli ancora . 

Finito il ragionar, l'erba salubre 
Porsemi già dal suol per lui divelta, 
E la natura divisoniué : bruna 
N'è la radice; il fior bianco di latte; 
Moli iNumi la chiamano: resiste 
Alla mano mortai, che vuol dal suolo 
Staccarla; ai Dei, che tutto ponno, cede. 
Detto, dalla boscosa isola il Nume 
Alle pendici dell'Olimpo ascese; 
Ed io ver Circe andai: ma di pensieri 
In grati tempesta m'ondeggiava il core. 

Giunto alla Diva dàlie belle trecce, 

La voce alzai dall'atrio. Udimmi, e ratta 
Levossi, e apri le luminose porte ^^ 
£ m'invitava: io la seguia noi> lieto . 
Sovra un distinto d'argentini chiovi 
Seggio a grand' arte fatto, e vago assai, 
^ Mi pose: lo sgabello i pie reggea . 
Quindi con alma, che pensava mali, 
La mista preparommi in aureo nappo 
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Bevanda incanta trice^ ed io la pre^ 
Dalla sua tnano^ e bebbi; e non mi nocque. 
Però in quel che U Dea me della lunga 
Verga percosse, e, Vanne, disse, e a terra 
Co'tuoi compagni nella stalla giaci, 
Tirai dal fianco il brando, e con tra lei. 
Di trafiggerla in atto , io mi scagliai . 
Circe, mandando una gran voce, corse 
Rapida sotto il colpo, e le ginocchia 
Con le braccia afferrommi^ e queste alate 
Parole mi drizzò, non senza pianto: 
Chi sei tu? donde sei? la patria dove? 
Dove i parenti a te? Stupor m'ingombra. 
Che r incanto bevuto in te non possa. 
Quando io non vidi, cui passasse indarno 
Per la chiostra de' denti il niio veleno. 
Certo un'anima invitta in petto chiudi • 
Sarestu foiose quél sagace Ulisse, 
Che Mercurio a me sempre iva dicendo 
Dover d'Ilio venir su negra nave? 
Per fermo sei . Nella vagina il brando 
Riponi, e sali il letto mio: dal qore 
D'entrambi ogqji sospetto amor bandisca. 
Circe, risposi, che da me richiedi? 
Io cortese ver te, che in sozze belve 
Mi trasformasti gli uomini ? Rivolgi 
Tacite frodi entro te stessa; ed io 
La tua penetrerò stanza secreta, 
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Onde, poiché m'avrai rarmi spogliate. 
Del Qor la forza tu mi spogli ancora? 
No , se non giuri prima , e con quel grande 
Degr immortali Dei giuro, che nulla 
Più non sarai per macchinarmi a danno. 
Dissi ; e la Dea giurò^ Di Circe allpra 
Le belle io salsi maritali piume ^ 
Quattro serviano a lei nel suo palagio 
Di quelle Ninfe, che dai boschi nate 
Sono , dai fonti liquidi, o dai saeri. 
Che devolvoÈai al lùar, rapidi fiumi. 
L'una gittata su i politi seggi 
Bei tappeti di porpora , cui sotto 
Bei tappeti' tnettc^a di bianco lino : 
L'altra mense d^argento innanzi di seggi ^ 
Spiegava , e d' oro v' imponea canestri : 
Mescea la tèrza rielF argentee brocche 
Soavissimii vini, e d'auree tazze 
Copria le mènse: ma la quarta il fresco 
Fonte recava, e raccendéa gran fuoco 
Sotto il vasto treppiè, che Tonda cape. 
Già fervea questa nel cavato bronzo , 
E me la Ninfe guidò al bagno, e Tonda 
Pel capò mollemente , e per le spalle 
Spargermi non cessò, ch'io mi sentii 
Di vigor nuovo rifiorir le membra . 
Lavato, ed unto di licor d'oliva, 
E di tunica , é clamide coverto, 
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Sovra un distipto d'argentini chiovi 
Seggio a grandmarle fatlo, e vago assai. 
Mi pose: lo sgabello i pie reggea. 
£ un'altra Ninfa da bel vaso d'oro 
Purissim' acqua nel bacil d' argento 
Mi versavate stendeami un liscio desco, 
Cbe di candido pane, e di serbate 
Dapi a fornir la dispensiera venne « 
Cibati, mi dicea la veneranda 
Dispensiera, ed instava; ed ia, d'ogni esca 
Schivo, in altr^ pensieri, e tutti fosdii, 
Tenea la mente , pur seden4o i infissa , 
Circe, ratto cbe avvidesi, ch'io mesto . . 
Non mi curava della mensa punto. 
Con queste m'appi^essò voci sul Ijabbrp: 
Perchè cosi, qual chi non ha favella. 
Siedi, Ulisse, struggendoti^ e vivanda 
Non tocchi, né bevanda? In te sospetto 
S' annida forse di novello inganno ? 
Dopo il mio giuramento a torto temi. 

Ed io : Circe , qu;jil mai retto uomo e saggio 
Vivanda toccheria prima> o bevanda. 
Che i suoi "^e^ess^ riscattati, e salvi? 
Fa, che Uberi io Scorga i miei compagni. 
Se vuoi, che della mensa io mi sovvegna. 

Circe usci tosto cop in man la verga,, 
E della stalla gl'infelici trasse. 
Che di porci novenni avean l'aspetto . 
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Tutti le stavan di rincontro; e Circe, 
D'uno all'altro passa'ndo, un prezioso ^ 
Sovra lor disténdea IbenigQo unguento. 
Gli odiati peli 9 che la tazza infesta 
Produsse, a terra dalle membri loro 
Cadevano; e ciaseiin più, che non era , 
Grande apparve di còrpo, è assai più fresco 
D'etade in faccia, e di beltà più adoi^no. 
Mi ravvisò ciascuno, ed afferronunì 
La destra; e un cosi tenero, e si fòrte 
Compianto si levò , che la magione 
Ne risonava ot'rendamente, e punta 
Sentiasi di pietà la «te^sa Maga . 
Ella, standomi al fianco, O sovrupiano 
Di Laerte fi gliiiol, provvido Ulisa», 
Corri ^ diceami, alla tua nave, e in secco 
La tira, e cela nelle cave grotte 
Le ricchezze, e gli arnesi: indi a me tòma, 
E i diletti compagni addud teco. 
M'entrò il suo dir neiralma. Al Udo io corsi, 
E i compagni trovai, che appo la nave 
Di lagrime nutrian^i, e di sospiri. 
Come, se riedon Jle satolle vacche 
Dai verdi prati al rusticale albergo, 
I vitelli saltellano, e alle madri, ' 

Che più serraglio non ritienli, o^chiostra^ 
Con frequente muggir córrono intorno: 
Cosi con pianto a me, vistomi appena, 
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Intorno s'aggiravano i compfigni, , 
E quei mostra van su la faccia segni ^ 
Che vi si scorgerian^ se il dolce nido^ 
Dove nacquero ) e crebbero, se l'aspra 
Itaca avesser tocca. O, lagrimaodo 
Dìcean, di Giove alunno, una tal gioja. 
Sarebbe a stento in noi, se ci accogliesse 
D'Itaca il porto. Ma, su via, T acerba 
Fato degli altri raccontar ti piaccia. 

Ed io con dolce favellar; La nave 
Si tiri in secco ^ e neUe c^ve grotte 
Le ricchezze si celino^ e gli arnesi. 
Poi seguitemi in fretta; ed i compagni 
Nel tetto sacro dell'illustre Circe 
Vedrete assisi ad una mensa, in cui 
Di là d'ogni desio la copia regna. 

Pronti obbedirò . Ripugnava Euriloco 

Solo, ed or questo m'arrestava, or quello. 
Gridando, Sventurati, ove ne andiamo? 
Qual mai vi punge del disastro sete, 
Che discendiate alla Maliarda, e volti 
Siate in leoni, in lupi, e in sozzi verri, 
II suo palagio a custodir dannati ? ; . 

L'ospizio avrete del Ciclope, quando. 
Calaro i nostri. nella grotta, <e que^ 
Prode Ulisse guidavali, di cui 
Morte ai miseri fu lo stolto ai*dire. 

Cosi Eurilopp ; ed io la lujng^ ^pad^ 
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Cavar pensai della yagina^ e il cj^po 
Dal busto ai pie sbalzargli ia sa la fk>lve y 
Benché tincol di sangue a me F unisse 4 
Ma tutti quinci riteneanmi> e quindi 
Con favella gentil : Di Gpove alunno^ 
Costui sul lido^ se ti.pìace, in guardia 
Della na^e rimangasi^ e alla sacra 
Magion noi guida • Detto ciò, dal mare 

• Meco venian, né restò quegli indietro: 
Tanto della minaccia ebbe spavento^ 

Cura f)rendeasi Circe in questo mezzo 
Degli altri, che lavati, unti, e di buone 
Tuniche cinti, e di bei manti furo* 
Seduti a mensa li trovammo . Come 
Si sguardaro Tun l'altro, e sul passato^ 
Con la mente tornaro, in pianti, e in grida 
Davano; e ne gemean pareti, e volte* 
M'appressò allora^, e mi parlò in tal guisa 
L'inclita tra le Dive: di Laerte 
Gran prole , o ricqo di consigli Uli^se^ 
Modo al dirotto lagrimiir si ponga. , r 

Noto è. a me pur, quanti nel mar pescoso 
Duraste a^anni, e so le crude offese. 
Che vi rpéaro in terra uomini «stili . . , 
Su via^ gioite* opaai, finché pel petto 
Vi rinasca T ardir, ch'era in Voi, quando 
Itaca alfies tre abbandonaste in prima. 
Bassi or gli spirti avefte,, e freddo il san^fue , . 
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Per la memoria de' viaggi amari 
Nelle mentì ancor vii^a^ e Tall^escza 
Disimparaste tra cotanti gaai . 

Agevolmente ci arrendemmo. Qqìndi 
Pel continuo rotar d'un anno intero 
Giorno non ispuntò^ che a lauta mensa 
Me non vedesse^ e i miei compagni in festa. 
Ma rivolto già Vanno> e le stagiont 
Tornate in sé col variar de' mesi , 
Ed il cerchio dei dì molti compiuto , 
I compagni y traendcmii in disparte ^ 
Infelice ! mi dissero, del caro 
Cielo nativo, edelb avite mura 
Non ti rammenterai, se vuole il feto. 
Che in vita>tu rimanga, e le rivegga? 

Sano avviso mi parve. Il Sol caduto, 
E coverta di tenebre la terra, 
Quei si cprcaro per le stanne; ed io, 
Salito il letto a maraviglia bello 
Di Circe, supplichevoli drizzai 
. Alla Dea, che m'udì, queste parole: '- 

Attienimi, o Ciirce, le impromeisie, e fil caro 
Rendimi natio ciel, cui sempre vola, 
Non pure il mio, ma de' compagni il core. 
De' compagni, che stanno a me d'intorno. 
Sempre che tu dà me t'apparti, 'e tutta 
Con le lagrime lor mi struggon l'almii, 

di Laerte sovrumana pròle. 
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La Dea rispose, ritenervi a fon$a 
lo più oltre noQ iro\ Ma. un" altra vìa ; 
Correre in prima è d'uopo: è d'uopa i forchi 
Di Pluto, e di JProjerpma soggiorni 
Vedece;in prinaa , ,fi interrogar io;. spirto . 
Del Teb^n vate^x:he, degli occhi ;cie^, . , 
Puro conserva deHa mente il, lume; . 
Di Tiresia, cui sol die Proserpina 
Tutto portar tra \ mc^li il «eono antico. 
Gli altri non son, che» vani Spettri^ ed Ombre. 
Rompere il core io mi a^ntii*' Piagnea^ ' 

Su le piume giacendomi^ uè ì raggi 
Volea del Sol piìì rimirare- Al fine, 
Poiché del pianger mio 9 del mio voltiirnii 
Su le piume io fui sazio^ Or qual^ ripresi. 
Di tal viaggio sarà ilDace? All'Orco 
Nessun giunge finor su negra pavé. 
Per difetto di guida > ella rispose, 

Non t'annojar; L'albero aj^to, e aperte 
Le tue candide vele> in sji la poppa 
T'assidi, e spingerà Borea la nave. 
Come* varcato rOcedoQ. avrai, 
Ti appariranno i b^s^ lidi, e il iblto , . .^ 
Dì pioppi eccelsi, ed' illfe<lopdi^}ci 
Bosco di Proserpina: a cpiellg pÌ^gU> 
Che rOcein gorgbiprofQndo battei 
Ferma il naviglio, e i regni entta di Pkito» 
Rupe ivi s'alza, pre^ocui dui^ fiuHrii < . , / 
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S'urtan tra lor romoreggiando^ e uniti 

Neir Acheronte cadono: Oocito, 

Ramo dì Stige, e PìriOegetonte. 

Appressati alla rupe, ed una foisa, 

Che un cubito si stenda in lungo, e in largo , 

Scava, o prode, tu stesso; e mei con vino. 

Indi vin puro, e lìmpidissima onda. 

Versavi, a onor de' trapassati, intorno, 

E di bianche ferine il tutto aspergi. 

Poi degli estìnti prega i frali, e vóti 

Capi, e prometti lor, che nel ti;io tetto. 

Entrato con k nave in porto appena. 

Vacca infeconda, 'dell'armento fiore, 

Lor sacrificherai, di doni il rogo 

Riempiendo; e che at sol Tiresìa, e a parte. 

Immolerai nerissimo ariete, 

Che della greggia tua pasca il più belìo . 

Compiute ai Mani le preghiere j uccidi 

Pecora bruna, ed un menton, che all'Orco 

Volgan la fronte : ma converso tieni 

Del fiume alla correste in quella il viso . 

Molte Ombre aoeorreranAo . A' tuoi compagni 

Le già sgozzate vittime, e scojate 

Mettere allor sovra la fiamma, e ai Numi, 

Al prepotente PIulo, e alla tremenda 

Proserpina drizzar voti comanda* 

E tu col brando sguainato siedi. 

Né consentir, <:he anzi, che parli al vate , 
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I Mani al sangue accostìnsì . Repente 

II profeta verrà. Duce di genti,. 
Che sul viaggio tuo, sul tuo ritorno 
Pel mar pescoso alle natie c<mtrade 
Ti darà, quanto basta, indizio e lume. 

Così la Diva ; e d'in sa T aureo trono > 
L'Aurora comparii Tunica, e manto 
Circe stessa vestimmi ; e a sé ravvolse 
Bella, candida^ fina, ed ampia gonna, 
Si strinse al fianco un'aurea fascia , e un vago 
Su i ben torti capei velo ts' impose. 
Ma io , passando d'una in altra stanza. 
Confortava ì compagni , e ad uno ad uno 
Con molli detti gli abbordava : Tempo 
Kon è più da sfiorare i dold sonni. 
Partiamo, e tosto. Il mi consiglia Circe. 
Si levaro, e obbedirò. Ahi che né quinci 
Mi si concesse ricondurli tutti! 
Un Elpenore v'era, il qual d' etate 
Dopo gli altri venia, poco bell'armi 
Forte, né troppo della mente accorto. 
Caldo del buon licore, onde irrigossi, 
Si divise dagli altri, ed al palagio 
Mi si corcò, per rinfrescarsi, in cima. 
Udito il suon della partenza, e il moto. 
Riscossesi ad un tratto, e , per la lunga 
Scala di dietro scendere obbliando. 
Mosse di punta sovra il tetto, e cadde 
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Precipite dall' alto: U collo ai nodi 
Gli s'infranse^ e volò Tanima a Dite. 

Ragù ne tisi i miei. Forse ^ io lor dissi ^ 
Alle patrie contrade andar credete •- 
Ma un altro pria la venerabil Diva 
Ci destinò cammin, che ai fosclii regni 
Di Pluto, e di Proserpina conduce^ 
Per quivi interrogar del rinomato 
Teban Tiresia l'indovino spirto. 

Duol mortale gli assalse a questi detti. 
Piangeanoy e fermi rimanean li li^ 
E la chioma straccia vansi: ma indarno 
Lo strazio della chioma era^ ed il pianto. 

Mentre al mar tristi tendevamo j, e spesse 
Lagrime spai^evàm, Girce^ che in via 
Pur s'era posta, alla veloce nake 
Legò la bruna pecora, e il montone. 
Gì oltrepassò, che non ce ne avvedemmo, 
Gon pie leggiero. Ghi potria de'J^umi* 
Scorgere alcun , che qua, o là si mova. 
Quando dall'occhio uman voglion celarsi? 
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ARGOMENTO 

%J lisse y continuando la sua narrazione j giun- 
ge ai Cimmer/^eva nelV Inferno. Compiute le 
debite cerimonie, gli appariscono le Qmbre dei 
morti; e quella d'Elpenore è la prima , con cui 
favella. Poi Tiresia l'informa de' venturi suoi 
casij e gl'insegna come superarli, jipparizion 
della madre j dalla quale intende lo stato della 
propria famiglia. Vengon poi le antiche eroi- 
ne , e appresso gli eroi^ tra i quali Agamenno- 
ne y Achille, ed Ajace . Finalmente vede Minos- 
se, Tizio y Tantalo, Sisifo, ed Ercole: Jinchè, 
preso da timore, ritorna in fretta alla nave. 
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riuiiti al divino mare^ il negro legno 
Prima varammo, albero ergemmo , e velé^ 
E prendemmo le vittime, p nel cavo 
Legno le introducemmo: indi con molto 
Terrore, e pianto, v'entravam noi stessi. 
La dal crin crespo, e dal canoro labbro 
Dea veneranda un gonfia tor di vela 
Vento in poppa mandò, che fedelmente 
Ci accompagnava per Y ondosa via : 
Tal che oziosi nella ratta nave 
Dalla cìerula prua giacean gli arnesi, 
£ noi tranquilli sedevàm, la cura 
Al timonier lasciandone, ed al vento. 
Quanto il dì risplendè, con vele spase 
Navigavamo. Spento il giorno^ e d'ombra 
Ricoperte le vie, dell' Oceano 
Tocco la nave i gelidi confini , 
Là , 've la gente de'Gimmer} alberga. 
Cui nebbia, e bujo sempiterno involve. 
Monti pel cielo stelleggiato, o scenda , 

J\>mo L iS 
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Lo sfavillante d'or Sole non guarda \ 
Quegrinfelici popoli^ che trista 
Circonda ognor perniziosa notte . 
Addotto in su l'arena il buon naviglio^ 
E il montone ^ e la pecora sbarcati^ 
Alla corrente dell'Oceano in riva 
Gamminavam, finché venimmo ai lochi ^ 
Che la Dea c'insegnò. Quivi per mano 
Eurìloco teneano e Perimede 
Le due vittime; ed ip, fuor tratto il brando. 
Scavai la fossa caUtale^ e mele 
Con vino^ indi vin puro^ e lucid'ooda 
Versai vi , a onor de' trapassati ^ intorno ,r ■ 
E di bianche farine il tutto a^rsi.^ 
Poi degli estinti le debili terte 
Pregai^ promisi lor^ che nel mi<!r tetto ^ 
Entrato con la nave in porto appena^ 
Vacca infeconda^ dell'armento fiore, 
Lor sagrificherei, di doni il rc^o 
Riempiendo; e che al sol Tiresia, e a parte. 
Immolerei nerissimo ariete, 
Che della greggia mia pasca il più bello ^ 
Fatte ai Mani le preci, ambo afferrai 
Le vittime, e sgos&sSaile in su la lessa ^ 
Che tutto riceveane il sangue oscuro^. 
Ed ecco sorger d^Ua gente morta 
Dal più cupo dell' Ereba, e aséembratsi 
Le pallid' Ombre: giovinette spóse, i i 



Digiti 



zedby Google 



LIBRO UNDECIMO '1175 

Garzoni igBari delle nozze, ivecohj * ' i' : 
Da nemica fortuna assai veitàtì^i « , : ! 

E verginelle tenere y ehe iinpk*el3si 
Portano i cuori di recente lutto ; ? 
£ molti dalle acute aste guerrieri 
Nel campo un dì feriti , a cui rosseggia 
Sul petto ancor Tinsanguinato usbergo. v 
Accorrean quinci > e cpiindi, e tutti s^ tóndo ) 
À^giravan la fossa, e con tai grida/ : ' 
Ch'io ne gelai per subitaoa tema » 1 

Pure a Euriloco ingiunsi, e a Perimecfe 
Le già scannate vittime , e scojate '• 

Por su la fiamma y e molti ai Dei fiir voti, l 
Al prepotente Pluto, calla trenienibt { 

Proserpina: ma io col i)r«nd(^ ignudo 
Sedea, né consentia, che al Vivo sangue 
Pria, ch'io Tiresia interrogato avessi, 
S'accostasser dell'Ombre i vóti capi. 
Primo ad offrirsi a me fu il simulacro 
D'Elpenore, di cui non rinchiudea 
La terra il corpo nel suo grembo ancora. 
Lasciato in casa T avevam di Circe * 
Non sepolto cadavere, e tum pianto : 
Che incalzavaci allor diversa ctira . 
''Piansi a vederlo^ e ne sentii pietade, 
E, con alate voci a lui converso, 
Elpenore, dissUo, come scendesti ' 

Nell'oscura caligine? Venisti. * 
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Più ratto a pie, ch'io $ìx k. negra nave* 
Ed ei, piangeuda: O di Laerte egregia 
Prole ^ sagace Ulisse ^ un necpiitoso 
Demone avvefso^ e il malto Tin m' offese* 
Stretto dal sonno alla magione in cima , . 
Men disciolsi ad un tratto; e, per la lunga 
Dì calar non me«EBhratido intema sciala ^' 
Mossi di punta sovra il tetto ^ e d'alto 
Precipitai: della cervice i nodi 
Ruppersi, ed io volai qua con lo spirto. 
Ora io per quelli^ da cui Imige vivi^ 
Per la consorte tua, pel vecchio padre ^ 
Che a tanta cura t'allevò bambino. 
Pel giovane "Peiemaco^ che dolce 
Nella casa lasciasti unico germe , 
Ti prego, quando io so, che alla Gircéa 
Isola il legno arriverai di nuovo. 
Ti prego, che di me, Signm* mioj vogli 
Ila ricordarti, onde io non resti, come 
Della partenza spiegherai le vele , 
Senza lagrime addietro, e senza tomba , 
£ tu venghi per questo ai Numi in ira. 
Ma con quell'arnii, ch'io vestia, sul foco 
Mi poni, e in riva del canuto mare 
A un misero guerrier tumulp innalza , 
Di cui favelli la ventura etade. 
Queste cose m'adenip); ed il buon remo, 
Ch'io tra i compagni miei^ mentre vivea, 
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Solea trattar > sul mio sepolcro it»£ggi. 

Sventurato , io risposi y a pien ftmìta ^ > 

Sarà^ non dubdtameyogni tua veglia *^ 

Cosi noi sedevamo meste parole * 

Parlando altemamoate ^ io con la spada 
Sul vi¥0 sangue ognora^ e a me di trontra ^ 
La forma^ve del compagno^ a cui . i 

Suggeria molti accenti il suo disastro. / 
Comparve in, qi^todeir antica madre ^ 

L'Ombra sottile ^ d'Anticléai^ che nacque 
Dal magnanimo Àutolico, e a quel tefiipó 
Era tra i vivi, ch'aio per Troja soiolai. 
La vidi appena, che pietà mi strinse, ^ 

£ il lagrimar non tenni: ma Uè a lei, ^ , 
Quantunque men dolesse, io permettea 
Al sangue atro appressar, se il vate prima 
Favellar non s' udia ^ Leyossi al * fine * 
Con Taureoacettro nella maniamosa ' 
L'alma Tebana di Tiresia j e ratto 
Mi riconobbe, e disse: Uomo infelke. 
Perchè > del Sole abbandonati k raggi. 
Le dimore inamabili de' mori^ '• 
Scendesti a visitar ? Da questa fosisa 
Ti scosta , estorci in altra parte il brando^ ^ 
Si eh' io beva^ del sangue y e il ver ti narri . ' 

Il pie ritrassi, e invaginai T acuto < : ; 
D'argentee Jiorchie tempestato branco', i 
Ma ei, poiché bevutpeUbev io tal gui|a > ^ > 
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Movea le ìplAifà i.Rìnùmtsia lJltfse>' 
Tu alla dolcezaa.iiel>ritpn\o angeli ^< • 
£ un Nume.uiyidioBOfil ti ^oDteiidè. 
Come celarti da Néttttiiv<di0igraii» . 
Gontra tè tcpncèpi «sdegoot stel . petto ' 
Pel figlia^ a iauiflp^Be^ti in.froate rocchia? 
Pur sebbene a ig^ss pepuiy Itaéa aVTM, ' 
Sol che te ateaiioì^ed tuoi oompa^m afi&ènì^ 
Quando /'tutti del tnaririnti i perigU^ 
Approderai ooLl^pr formato) legno 
Alla ?erde Trinacria isolfa y iii cui 
Pascon dd Sei^ c^ tutto Ted^^ ed òde^ 
I nitidi man toni, e i buof loceoti". ; 
Se pascerimiìa iUeai ^ ^e: a »vof msm caglia ^ ^ 
Che deUatpaitria^ ilirìiRodèriardato^ 
BenQhèia<]5Wftto^ìvtfiaJw Mai <jb¥e osiate 
Lana^ o comoitbccar^ti, ecoidio a' taoi^ 
£ alla nave io ipredioo/ed a te stesso. 
£ ancor che .mate (iisehiraesi^ tardò 
Fora^ ed,ii»£HistOye:deii2a uà sol compagno^ 
£ su nay,é straniieray il taid ittorno. 
Mali oltra ciò^ t' aspetteranno la >€a«Eic 
Protervo stuoldì gioyi^ì dr^c^liosty. ' 
Che tì;^poljp(a ^i ti iw^ia^.eiélla divina 
Mogli0, cw idoniaj^a'. È.vfer j'ìéfae anlungo 
Non rimarrai sonsa vendette. Ucei^l ì . . 
Dunque e Iper tfirode ^ o aUai più obiàni Inee , 
Nel tuowpiybgio iitemèi^j^anaiailtii' \. 
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Prenéi na ben fallo remo, e ìb via ti metti :* 
Ne rattenere il pie, che ad. una nuova 
Gente no» m^ che. non conosce ti marey 
Né cosperse di «al TÌyande gusta. 
Né delle navi dalle rosse guance, • 
O de' politi remi, ale di nave , 
Notizia vanta.. Un manifesto s^;no 
D'esser nella contrada io, ti furometlo. 
Quel dì, che un altro pellegrino, a cui 
T'abbatterai per vi», te quell'arnese. 
Con che al vento su l'aja il gran si sparge, ' 
Portar dirà su la gagliarda ^spalla , 
Tu repente nel suol conficca il remo> 
Poi, vittimeperfette 41. Re Nettuno 
Svenate, un toro, un ariete, e un verro ^ 
Riedi; e del cielo agli abitanti tutti ^ 
G)n l'ordine dovuto offri ecatombe 
Nella tua reggia, ove a te fuor del marèy 
E a poco a poco da muta vecchiezza 
Mollemente consunto y una cortese 
Sopravverrà morte tranquilla^ mentre 
Felici intorno i. popoli vivnanho. / 

L'oracol mio, che non t'inganoli , é (Questo. ^ 
Tiresia, io H^ponslea, così prescritto ^ ; . I 

Chi dubbiar Àe .potrebbe ?ihàona 4 Celesti» 
Ma ciò narrami wcora: io deUaJoadre .. t 
L'anima-^clorgo, c^e tacente siede n > , . ? 
Appo la ca va £aAsa| e d'une sguardo,, . ^ < 
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]^on che d'un motto , il «uo figliaol non d^à. 

phe far degg' io, perchè mi riconoscft? 

Ed egli : Troppo bene io nella mente 

Lo ti porrò. Quai degli spirti al sangue 

Non difeso da te giunger potranno; 

Sciorran parole n(m, bugiarde : gli altri 

Da te si ritrarran taeiti indietro. 

Svelate a me tai cose, in moù a IHte 

Del profetante Re Talma s'iàimerse. 

Ma io di là non mi togliea • La madre 
S'accostò intanto, ne del negro sangue 
Prima bevè^ che ravyisommi, e qu^te 
Mi drizzò lagrimando alate voci: 
Deh come, figliuol mio, scendestù vivo 
Sotto l'atra caligine? Chi vive. 
Difficilmente quèali alberghi mira,' 
Però che vasti fiumi, e pamsese 
Gorrepti ci dividono, e il temuto 
Oceàn, cui varcare ad uom non lice, 
Se noi traspcnrta una dedalea nave. 
Forse da Tr^, e dopo molti errori, ' ' 
Con la nave, ei compagni a queirto l>ajo 
Tu vieni? Né trovar sapesti ancora' 
Itaca tua ? né della tua consorée • 
Riveder nel palagio il caro vo}to^ 

O madre mia ,^ necessità, risposi, « 

1/ alma indavi m ^ interrogar ni' addusse ^ 
Del Tebano Txresia. Il suolo A^héo 
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Non vidi ancor ^ né i liti nostri attinsi: 
Ma vo ramingo^ e dalle cure oppre^o^ 
Dappòi che a Troja ne' pulèdri bella 
Seguii^ per disertarla^ il primo Atride • 
Su via, mi narra, e scbiettamente> come 
Te la di lunghi scmni apportatrice 
Parca domò. Ti vinse un lungo morbo, 
O te Diana faretrata assalse 
Gon improvvisa non amara freccia? 
Vive r antico padre, il figlio vive. 
Che in I^^a io lasciai? Nelle man loro 
Resta, p passò ad altrui la mia ricchezza; 
£ ch'io non rieda più, si fa ragione? 
£ la consorte mia qual cor, qual mente < 
Serba ? DimcHra col fanciullo, e tutto 
Grelosamente custodisce > o alcuno 
Tra i primi degli Achèi forse impalnK>lla? 
Riprese allor là >^neranda n^dre.: 
La moglie tua non lasciò mai la sc^lia 
Del tuo palagio^ e lentam^ite a lei 
Scorron nel pianto i dì, scorron le notti. 
Stranier ndi tuo retaggio , in sin cfa^ io vissi , 
Non entrd: il figlio su i paterni campi 
Vigila in pace, e alle più illustri mense, 
Cui r invita ^ascuno, é che non dee 
Chi nacque al r^^no dispregiar, s'asside. 
Ma in villa i di passa Laerte, e mai 
A ciltàde aonjviw : colà non btti, 
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Non coHri ^ o atmti «onUosi ^i o manti » 
Di vestimenta ignobili coverto 
Dorme trai sei* vi al £bcolar^.ìl vernoi ■■ ^ * 
Su la pallida cenere ; e ae torna 
L'arida estate,, o il rerd^^nte autunno > 
Lettucci umili di raccolte Xog^lie . ; h > i * 
Stesi a lui; qua e là 1^ la feconda.^ . < 
Sua vigna preme travagliala > e il duolo 
Nutre piangendo la twi «sorte:: arrogici . , 
La vecchiezza iocresccVoié, che ^Icolae* > . 
Non altri9i0nti.do'.miei stanchi posm I r ;i ^ 
Giunse il U^rmine a naiey jQuì non Diana^ . 

Sagittaria in&Uibile ^ d' uiii ^ordo » ^ 

Quadrelb aasdlaei) o di qu^i^'^morbi^iavaee^ / 
Che soglion trar delk consunte oMmhra 
L'anima fuor con odiosa tabe: >> 
Ma iiidbsio'di vederti, ma Taffanno. / 
Della tua lontananza, ma i gentili < 
Modi, e costumi toni, nobile Ulisse!, * ^ 
La vita un di si ddbefhannbmi ta^a«: 
Io, pensando tra me, F estinta madre : 
Yoléa stringermi aleen: tre volle òorsìi, « 
Quale il «ifiio cor mi sospìngea , v^.lei ', ^ ^ 
E tre vftllìe^m'.usci fuordrile braccia,. > i / 
Come nebhÌA sottile, oliere si^[ito# ' '^M ! * 
Cura pie acerba mi tr^6é8ey€ rattoy > • > n:^ 
Ahi, madrè^ie di»^ioy^>erchè miisAiggi^^ ' 
D' abbracciarti 'Uramosó , onde^ aoeo. a D^ , ^ 
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Le man gittando Yun deir altro al collo, ^ 
Di duol ci satolliamo ambi, e dr pianto? 
Fantasma vano^ acciò più sempre io m' anga^ ' 
Forse r alta Proserpinamandommi? 

O degli uomini tutti il più infelice^ 
La yeneraoda geniti'ice aggiunse, 
No, l'egregia Proserpina, di Giove 
La figlia, non tMnganna. È de' mortali 
Tale il destin, dacché' iK>nson più in vita, 
Che i muscoli tra si, To^sa, ed i nervi 
Non si congiuDgan più: tutto consuma 
La gran possanza dell'ardente foco, 
Come prima le bianche ossa abbandona, - 

£ vagola per Taere il nudo spirto. 
Ma tu d' uscire alla superna luce • 
Da questo bu)o affretta; e ciò, che udisti, 
E porterai neiranima scolpito. 
Penelope da te risappia un giorno. 

Mentre così favellavàm, sospinte 
Dair inclita Proserpina le figlie 
Degli eroi compariano , e le consorti, 
E traean della fossa al margo in folla . 
Io, come interrogarle £id una ad una 
Rivolgea meco; e ciò mi parve il meglio. 
Stretta la spada, non patia, che tutte 
Beessero ad un tempo. Alla sua volta 
Cosi accorrea ciascuna, e T onorato 
I^igi^^ggì^i ^ ì raoi cadij à mé^ narrava. 
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Prima s'appreséntò riUustf e Tiro, „ 

Che del gran Salmonéo figlia, e conscnrtier > 
Di Creteo, un d^'figiiuoi d' Eolo , sé disse^ 
Costei d'un fiume neir amore accesa, 
DeirEnìpéo divin, che la più bella 
Sovra i più ameni campi onda ri^i^lve. 
Spesso a bagnar^ ^u qu^li argenti entt^afi . 
L'azzurro Nume, che ia terra cinge, 
Nettuno, in forma di quel Dio, corco^si 
Delle sue vorticose acque alla foce; 
£ la porporeggiante onda d'intorno 
Gli stette, e in aro» si piegò, qual monte. 
Lui ce^ndo, e la giovane, cui tosto 
Sciols'ei la zcuia virginale, e un casto 
Sopore infuse- Indi per man la ju^èse, 
E chiamòUa per nome, e tai parole 
Le feo: Di quésto amor, donna, t'allegra. 
Compiuto non avrà l'anno il suo giro. 
Che diverrai di bei fanciulli madre, 
Quando vane giammai degl' Immortali 
Non riescon le nozze . I bei janiCiuUi 
Prendi in cura, e nutrisci. Or vanne ^^ e sappi. 
Ma il sappi sola, che tu in me vedesti 
Nettuno, il Nume, che la terra scuote. 
Disse; e ne' gorghi sqoi Paccolsi^ il. mare. 
Ella di Neleo, e P^lia,;Ond' era grave, 
S' alleviò . Forti del, spqa^o Giove 
Ministri, I'mu ne^'aifenosa Pilo>. 
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Neir ampia Taltro, e di feconde gregge 
^ Bieca laolco^ ebbe soggiorno^ e scettro. 
Quindi altra prole, Esòn, Perete, e il chiaro 
Domator di cavalli Amitaóne, 
Diede a Creteo costei, che delle donne 
Reina parve alla sembianza , e agli atti. 

Poi d'Asópo la figlia, Antiopa, venne, 
Che dell'amor di Giove andò superba, 
£ due figli creò, Zeto, e Anfióne. 
Tebe costoro dalle sette porte 
Primi fbndaro, e la munir di torri: 
Che mal potean la spaziosa Tebe 
Senza torri guardar, benché gagliardi. 

Venne d^Amfitriòn la moglie, AlcmeÉia, 
Che al Sa tumide T animoso Alòide^ 
Cor di leone, partorì. Megèra, 
Di Creonte magnanimo figliuola, 
E moglie dell'invitto Ercole, venne. 

D^ Edipo ancor la genitrice io vidi,* 
Xa l^gìadra Epicasta, che nefanda 
Per cecità di mente opra commise^ 
L'uom disposando da lei nato. Edipo 
La man, con che avea prima il padre ucciso, 
Porse alla madre: né celaro i Dei 
Tal misfatto alle genti. £i per crudele 
Voler de' Numi nell'amena Tebe 
Addolorato su i Cadméi regnava . 
Ma la donna ^ cui vinse il proprio afiànno, 
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L'infame nodo ad un'eccelsa trave 
Legato ) scese alla magion di Fiuto 
Dalle porte infrangibili, e tormenti 
Lasciò indietro al figliuola quanti ne danno 
Le nitrici Furie, che una madre invoca • 
Vidi colei non men, che ultima t nacque 
Al laside Anfiòn, cui T arenosa 
Pilo negli anni andati, e il Miniéo r 
Orcomeno ubbidia; T egregia Glori, 
Che Neleo di lei preso a sé congiunse. 
Poscia ch'egli ebbe di dotali doni 
La vergine ricolma. Ed ella il fiso 
Kicco di vaga, e di lui degna prole; 
Di Nestore, di Gromio, e dell'eroe 
Perecliméno; e pòi di quella Pero, 
Che maraviglia fu d'ogni mortale* 
Tutti i vicini la chiedean: ma il padre 
Sol concedeala a ehi le belle vacche 
Dalla lunata spaziosa fronte. 
Che appo sé riteneasi il forte Ifìcle, 
Gli rimenasse, non l^iera impresa , 
Dai pascoli di Filaca. L'impresa 
Bfelampo assunse, un indovino illustre: 
Se non che a lui s'attraversaro i fati, 
E pastori salvatichi, da cui 
Soffrir dovè d'aspre catene il pondo. ^ 
Ma non prima , già in se rivolto l'anno, 
I mesi sttccedettersi, ed i giorni , ^ 
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£ compier le ^gùmi il ^orso usato ^ 
Che Ificlé^ a cui gli oracoli de' Numi 
Svelati avea Tirreprensibil vate, 
I suoi vìncoli ruppe; e cosi al tempo 
. L'alto di Giove; s'adempiea consìglio • 
Leda comparve, da cui Tiiìdaro ebbe 
Due figli alteri, Castore, e Polluce, 
L'un di cavalli domatore, e T altro • 
Pugile invitto. Benchà r alma terra 

* Ritengali nel sen, di vita uh germe. 
Cosi Giove tra) FOnibre anco gli onora. 
Serbano ;ciasGtin giorno, e alternamente 
Riapron gli occhi ^ e chiudonli alla luce^ 
£ gloriosi al par van degli £teriii« 

Dopo costei mi si parò davanti 
D'Aloéo la consorte, Ifimidéa , . 

Cui di dolce d^amor nodo si strinse 
Lo ScuotJterra. Ingenerò due figli, 
Oto a un Dio pari , e T inclito Ifialte, 
Che la luce del Sol poco fruin>^ 
Né di statura ugual, né di beltade, 
Altri nodrì la eom un madre antica, 
Sol che fra lutti d'Orion si taccia. 
Non avean tocco il decind'anno ancora, 
Che in largp nove cubiti, e tre volte 
Tanto cresciuti erano in lungo i corpi . 
Questi volendo ai sommi Dei su Tetra 
Nuova portar sediziosa guèrra, 
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L'Ossa sovra rOlimpo^ eMvra l'Ossa 
L'arborifero Pelìo knpor l&atmrOf . *^^ 
Onde il cielo scalar di m<mie in monte ^ 
E il fean^ se i vólti pubertà infiorava: 
Ma di Giove il figliuolo^ e di Latona 
SterminoUi ambo, cbe del primo pelo 
le guance non ombravano, ed il mento. 

F^r» comparve ancor ,^ Procri^ e Arianna^ 
€he ramante Teseo rapì da Greta ^ 
£ al suol fecondo della sacr^ Alene 
Gondur volea. Vane sparahze! In Naaso^ 
Cui cinge un va^;o mar; fu da Dàma^ . 
. Per Tindisio di Bacco, aiggiijnia, e morta* 

Né restò Mera inosservata indietro^ 
Né Olimene restò, né Fabborrita 
Enfile, che il suo diletto sposta 
Per un aureo raonil vénder poleo . 
Ma dove io tutte degli eroi le apparse 
Figlie nomar volessi, e lexobsorti, 
Pria mancfaeriami la divina Notte. 
E a Ine par tempo da posar la testa 
O in nave, o qui, tu|tl« del mio ritorno 
Ai Oelesti lasciando', e a* voi , la cura* 
Tacque, I Feaci per T oscura sala 
Stavansi muti^ e nel piacere assorti. 

Ru{^ il silenzio l'imntortal Regina^ 
La bracciobi^mea Ai^éte: Feacesi^ 
Che vi par di costui? del suo sembiante? 
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Della maschiA persoBft? e di quel s^ioo. 
Che in Im riatede? Ospite è imo, ma tutti 
Deironor^ ch'io ricevo^ d parte diete. 
Non congedate in fretta^ e senza doni 
Chi nulla tien^ voi^ che di huonò in casa 
Per faror degli Dei tanto serbate» 

Qui favellò Echenéo^ che gli altri tutti 
Vincea d'etade: Fuor del segno , amki ^ 
Arete non tolpì con la sua voce. ' 

Obbediscasi a lei: se non che piima 
Del Re Tesempio attenderemo, e il detto » 

Ciò sarà > eh' ella vuole , Alcinoo disse. 
Se vi^i e scettro a me lascian gli Dei. 
Ma, benché tanto di partir gli tardi, 
I4' ospite indugi sino al nuovo Sole^ 
Si ch'io tutti i regali insieme accoglia. 
Cura esser dee^eomun, che lieto ei parta , 
E più, die d'altri, mia, s'io qui son primo. 

Alcinoo Re, che di grandezza, e fama , 
Riprese Ulisse, ogni mortale avanzi^ 
Sei mesi ancor mi riteneste, e sei, 
E fida scorta intanto, e ricchi doni 
M'apparecchiaste, io non dovrei sgradirlo: 
Ghè quanto io tornerà con man pia piene 
A' miei sassi natii , tanto la gente 
Con più onore accorrammi , e con più affetto. 

Ed Alcinoo in risposta : Allora, Ulisse, 
Che ti adocchiamo, un impostor fallace, 

Twn.L 19 
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D* alte mtozogQQ inaspettato fabbro^ 
Scorger nod sospettìaoi^ quali benigna 
La terra qua e là molti ne pa$ce. 
Leggiadria di parale i labbri t'orùa. 
Ne prodensa minor t'alberga in petto. 
L^opre de'Gred^ e le tue doglie, quasi 
Lo spirto della Mtisa in te piovesse. 
Ci narrasti cosi, ch*«ra un vederle. • 
Deh siegui, e dimmi, se t'apparve alèano 
Di tanti eroi, che veleggiaro a Troja 
Teco,. e spenti riovaservi • La Notte 
Con lenti passi or per lo ciel camniina , - 
E, finché ci esporrai stupende cos.e, 
Non fia chi del dormir qui si rammenti . 
Quando parlar di te sino all'Aurora 
Ti consentisse il duol, sino all'Aurora 
Io penderei dalle tue labbra immoto^ 

V'ha un tempo, Alcinoo, di racconti, ed havvi, 
Ulisse ripigliò , di sonni un tempo . 
Che se udir vuoi più avanti, io non ricoso 
La sorte di color molto più dora 
Rappresentarli, che scampar dai rischj ^ 
P'unaterribil guerra, e nel ritorno. 
Colpa d'una rea donna > ohimè f perirò. 

Poiché le femminili Ombre famose 
La casta Proserpina ebbe disperse. 
Mesto, e cinto da quei, che fato uguale* 
Trovar d' Egisto negl' infidi alberghi , 
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Si levò d'Agamennone il fantasma. 
Assaggiò appena dell' oscuro sangue/ 
Che ravvisommi; e dalle tristi ciglia 
Versava in copia lagrime,^ e le Qiani 
Mi stendea di toccarmi iuvan bramose: 
Che quel vigor, quella pos^nea^ ch'era 
Nelle sue membra ubbidiente ed atte^ 
Derelitto Tavea. Lagrime anch'io 
Sparsi a vederlo', e intenerii nell'alma, 
E tai voci, nomandolo, gli volsi: - 
O inclite d^Atréo figlio, o de' prodi 
Re, Agamennone, quàl destin ti vinse, 
E i lunghi t^arrecò sonni di Morie? 
Nettuno in mar ti domò Ibrse, i fièri 
Spirti eccitando de' crudeli venti? 
O t'offesero in terra uomini ostili, 
Che armenti depredavi, e pingui gregge, 
O delle patrie mura^ e delle caste 
Donne a difesa, roteavi il brando? 
Laerziade preclaro, accorto Ulisse, 
Ratto rispose dell' Atride l'Ombra , 
Me noù domò Nettuno all'onde sopra. 
Né m'oflTesei'O in terra nomini ostili. 
Egisto, ordita con la mia perversa 
Donna una frode, a sé invìtommì, e a mens». 
Come alle greppie inconsapevol bue, 
L'empio mi trucidò. Così morii 
Di morte infelicissima ; e non looge 
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Gli amici mi cadean, qtiai per iltustri 
Nozze ^ o banchetto sontuoso^ o lauta 
A dispendio comun mensa imbandita , 
Cadono i verri dalle bianche sanne. 
Benché molti a' tuoi giorni o in folta pugna 
Vedessi estinti, o in singoiar certame , 
Non solita pietà tocco t'avrebbe. 
Noi mirando, che stesi all'ospitali 
G)ppe intorno eravàm, mentre correa 
Purpureo sangue il pavimento tutto. 
Ita dolente io sentii voce pietosa 
Della figlia di Priamo, di Cassandra, 
Cui Clitennestra m^uccidea da presso, 
La moglie iniqua; ed io, giacei^o.a terra. 
Con moribonda man cercava il brando: 
Ma la sfrontata si rivolse altrove, 
Né gli occhi a me, che già scendea tra l'Ombre, 
Chiudere, né compor degnò le lal^ra. 
No, più rea peste, più crudel non dassi 
Di donna, che si atroci opre commetta. 
Come questa infédel, che il danno estremo 
Tramò, cui scerai vergine congiunta. 
Lasso! dove io credea, che, ritornando. 
Figliuoli, e servi m'accorrian con festa, 
Costei, che tutta del peccar sa l'arte, 
Sé ricopri d'infamia, e quante al Mondo 
Verranno, e le più oneste anca, ne asperse. 
Oh quanta, io ripigliai , sovra gli Atridi 
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Le femmine attirerò ira di Giove ! 
Fu di melti de' Greci Elena strage, 
E a te 9 cogliendo dell'assenza il tempo , 
Funesta rete Clitennestra tese. 
Quindi troppa tu stesso, ei rispondea, 
Con la tua doana non usar dolces^ , 
Né il tutto a lei svelar^ ma parte narra 
De' tuoi secreti a lèi , parte ne taci. 
Benché a te dalla tua venir disastro 
Non debba: che P^nielopé, la saggia 
Figlia d*Icario, altri consìgli ha in core. 
Moglie ancor giovinetta, e con un bimbo. 
Che dalla mamma le pendea contento. 
Tu la lasciavi, navigando a Troja: 
£d oggi il tuo Telemaco felice 
Già s'asside uom tra gli nomini, e il diletto 
Padre lui vedrà un giorno, ed egli al padre 
Giusti baci porrà sovra la fronte. 
Ma la consorte mia né questo almeno 
Mi consenti, ch'io satollassi gli occhi '■ 

Nel volto del mio figlio, e pria mi spense . 
Credi al fine a' mìei detti, e ciò nel fondo 
Serba del petto: le native spiagge 
Secreta mente afferra, e a tutti ignoto. 
Quando fidar pia non ^ puote in donna. 
Or ciò mi conta, e schiettamente: udisti. 
Bove questo mio figlio i giorni tragga? 
In Orcomeno forse ? O forse tienlo 
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Pilo arenosa; o la capaee Sparla 
Presso Re Menelao? Certo non venne 
Finor sotterra il mio gentile Oreste « 

Ed io: Perchè di ciò domandi , Atride, 
Me, cui né conto è pur, se Oreste spira 
Le dolci aure di sopra, a qui soggiorna? 
Lode non merta il favellare al vento. 

€osi parlando alternamente, e il volto 
Di lagrime rigando, e il suol di Dite, 
Ce ne stavàm disconsolati ; ed ecco 
Sorger lo spirto del Peliade Achille, 
Di Patroclo, d' Antiloco, e d'Ajace, 
Che gli Achèi tutti, se il Pelide togli, 
Di corpo superava, e di sembiante. 
Mi riconobbe del veloce al corso 
Eacide Vìm^^gp', e, lamentando, 
O, disse, di Laerte inclita prole, 
Qual nuova in mente, sciagurato, volgi 
Macchino , che ad ogni altra il pregio scemi ì 
Come osasti calar ne'foschi regni, v 
Degli estinti magion , che altro non sono. 
Che aeree forme , e simulacri ignudi? 

Di Peleo, io rispc»)dea, figlio, da cui 
Tanto spazio rimase ogni altro Greco, 
Tiresia io scesi a interrogar, che l'arte 
Di prender m^nsegnasse Itaca alpestre. 
Sempre involto ne'guai, TAcaica terra 
Non vidi ancor, né il patrio lido attinsi. 
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Ma di te, forte Achille ^uom più beato 
J^on fu, né giammai fia. Vivo d'uà Nume 
T'onoravamo al parì^ ed or tu regni 
Sovra i defunti. Puoi tristarti morto?- 

Non consolarmi della morte , a Ulisse 
Replicava il Pelide. Io pria terrei 
Servir bifolco per mercede, a cui . 
Scarso, e vU cibo difendesse i giorni, 
Che del Mondo defunto aver T impero. 
Su via, ciò lascia, e del mio figlio illustre 
Parlami ih vece. Nelle ardenti pugne 
Corre tra i primi avanti? E di P^léo, 
Del mio gran genitor, nulla sapesti? 
Sieguon fedeli a riverirlo i molti 
Mirmidoni, o neirElIada, ed in Ftia 
Spregiato vive per la troppa etade, 
Che le ^membra gli agghiaccia ? Ahi ! che guardarlo 
Sotto i r^ggi del Sol più non mi lice: 
Che passò il tèmpo, che la Troica sabbia 
D'esanimi io covria corpi famosi. 
Proteggendo gli Achèi. S'io con la forza, 
Qie a que'giorni.era ip me, toccar potessi 
Per un istante la paterna soglia, 
A chiunque oltraggiarlo, e degli onori 
Fraudarlo ardisce, questa invitta mano 
Metterebbe nel core alto spavento. 

Nulla, io risposi, di Peléo, ma tutto 
Del figliuol posso, e fedelmente, dirti. 



Digiti 



zedby Google 



9^5 ODISSEA 

Di Neottolemo tuo, che all'oste Achiva 
Io stesso sopra cava, e d'uguai fianchi 
Munita nave, rimenai da-Sciro. ; 
Sempre che ad Ilio tenevam consulte^ 
Primo egli a favellar s'alzava in piedi. 
Né mai dal punto deviava : soli 
Gareggiavam con lui Nestore, ed io. 
Ma dove Tarmi si prendean, confuso 
Già non restava in fra la turba, « ignote. 
Precorrea tutti, e di gran lunga, e intere. 
Le falangi struggea. Quant'ei mandasse, 
Propugnacol de* Greci, anime alTOrco, 
Da me non t'aspettare. Abbiti solo. 
Che il Telefide Euripilo trafisse 
Fra i suoi Geléi, che gli moriano intorno; 
Euripilo di Troja ai sacri muri 
Per la impromessa man d'una del Rege 
Figlia venuto, ed in quell'oste intéra. 
Dopo il deiforme Menncme, il più bello^K 
Che del giorno dirò, che il fior de' Greci 
Nel construtto da Epéo eavalla salse. 
Che in cura ebh'io, poiché a mia voglia jgl>la 
Apriasi, o rinchiudeasi , il cavo agguato! 
Tergeansi Capi, e Condottier con mano 
Le umide ciglia, e le ginocchia sotto 
Tremavano a ciascun; uè bagnare um^ \ 
Lagrima a lui, né di palloi*e un'ombra 
Tingere io vidi la leggiadi*a guancia. 
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Benai prieghi porgeami , onde calarsi 
Giù del cavallo^ e della lunga spada 
Palpeggiava il grand' else ^ e Tasta grave 
Crollava, mali divisando a Troja. 
Poi , la cittade incenerita , in nave 
Delle ^glie pia belle adorno e carco 
Montava > e illeso: quando lunge, o presso. 
Di spada , o strai , non fiij;)jAmnlai chi vanto 
Del ferito Neottolemo^sfoesse. 

Dissi; e d'Achille alle veloci piante 
Per li jprati d'asfodelo vestiti " 
L'alma da me sen giva a lunghi passi, 
Lieta, che udì del figliuol suo la lode. 

D'altri guerrieri le sembianze tristi 
Com panano; e ciascun suoi guai narrava. 
Sol dello spento Telamonio Àjace 
Stava in disparte il disdegnoso spirto. 
Perchè vinto da me^nella contesa 
Dell'armi del Pelide appo le navi, 

^ Teti, la madre veneranda in mezzo 
Le pose, e giudicaro i Teucri, e Palla. 
Oh còlta mai non avess'io tal palma. 
Se l'alma terra nel suo vasto grembo 
Gelar dovea si gloriosa testa, 
Ajace, a cui d'aspetto, e d'opre illiistri. 
Salvo l'irreprensibile Pelide, 
Non fu tra i Greci chi agguagliarsi osasse! 
Io con blande parole, Ajace, dissi. 
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Figlio del flommo Telamoa^ gli sdegni 
Per quelle maladette arme concetti 
Dunque né moìrto apoglierai? Fatali 
Certo reser gli Dei queir arme ai Grecia . 
Che in te perderò una sì ferma torre. 
Noi per te nulla men, che per Achille^ 
Dolenti andìam; né alcun n'é in colpa , il credi: 
Ma Giove, che infinito ai bellicosi 
Danai odio porta, la tua morte volle « 
Su via, t'accosta, o Re, porgi cortese 
Uòrecchio alle mie voci, e la soverchia 
Forza del generoso animo doma • 

Nulla egli a ciò: ma ritraendo il piede. 
Fra l'altre degli estinti Ombre 4 nkìse. 
Pur, seguendolo io quivi, una risposta 
Forse data ei m'avria; se non che voglia 
Altro di rimirar m'ardea nel petto. 

Minosse io vidi , del Saturnio il chiaro 

Figliuol, che assiso in trono, e lin aureo scettro 
Stringendo in man, teuea ragione all'Ombre, 
Che tutte, qual seduta, e quale in piedi > 
Conto di sé rend'eangli entro T oscura 
Di Pluto casa dalle larghe porte. 

Vidi il grande Orion, che delle fiere, 
Che uccise un di sovra i boscosi monti. 
Or gli spettri seguia de' prati Inferni 
Per r asfodelo in caccia; e maneggiava 
Perpetua mazza d'infrangibil rame. 
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Ecco poi Tiria della Terra figlio, 

Che sforzar non temè l'alma di Giove 
Sposa y Latona , che Tolgeasi a Pitp 
Per le ridenti Panopée campagne < 
Sul terren distendevasi, e ingombrava 
Quanto in dì nove ara di tauri un giogo; 
E due avvoltoi, Tun quinci, e Taltro quindi^ 
Ch'ei con mano scacciar tentava indarno ^ 
Rodeangli il cor, sempre ficcando addentro 
Nelle fibre rinate il curvo rostra. 

Stava là presso con acerba pepa 

Tantalo in piedi entro a un argenteo Iago, 
La cui beli' onda gli toccava il mento. 
Sitibondo mostra vasi, e una stilla 
Non ne potea gustar: che quante volte' 
Chinava il veglio le bramose labbra. 
Tante V onda itiggìà dal fondo assolta , 
Si che appariagli ai pie solo una bruna 
Da un Genio avverso inaridita terra. 
Piante superbe , il melagrano , il pero, 
£ di lucide poma il melo adorno, 
£ il dolce fico, e la canuta oliva. 
Gli piega van sul capa i carchi rami; 
E in quel ch'egli stendea dritto la destra/^ 
Ver le nubi lanciava i rami il vento* 

Sisifo altrove smisurato sasso 

Tra Tuna^ e F altra man portava, e d<^lia 
Pungealo inenarrabile. Costui 
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La gran pietra alla cima alta d'un monte ^ 
Urtando con le man, coi pie pontaudo, 
Spingea: ma giunto in sul ciglion non era^ 
Glie risospinta da un poter supremo 
Rotolavasi rapida pel chino 
Sino alla valle la pesante massa. 
£i nuovamente di tutta sua forza 
Su la cacciava: dalle membra a gronde 
Il sudore colavagli, e perenne 
Dal capo gli salia di polve un nembo i. 
D'Ercole mi s'offerse al fin la possa, 
Anzi il fantasma: però ch'ei de' Numi 
Giocondasi alla mensa, e cara sposa 
Gli siede accanto la dal pie leggiadro 
Ebe di Giove figlia ^ e di Giunone , 
Che muta il passo coturnata d'oro. 
Schiamazza van gli spirti a lui d'intorno^ 
Come volanti augei da subitana 
Tema compresi; ed ei fosco] qual notte, 
Con l'arco in mano, e con lo strai 4ul nervo^ 
Ed in atto ad ognor di chi saetta ^ 
Orrendamente qua e là guatava. 
Ma il petto attraversavaglì una ìàfffi 
D'or cintura terribile, su cui 
Storiate vedeansi opre ammirande, 
Orsi, cinghiai feroci, e leon torvi, 
E pugne, e stragi, e sanguinose morti: 
Cintura > a cui l'eguale o prima, o dc^po» 
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Non fabbricò^ qaal che si foase, il mastro. 
Mi sguardo^ riconobbemi^ e con voce. 
Lugubre^ O^ disse^ di Laerte figlio, 
Ulisse accorto^ ed infelice a un^ ora, 
Certo un crudo t'opprime avverso fato, 
Qual sotto i rài del Sole anch'io sostenni. 
Figlìuol quantunque dell' Egioco Giove, 
Pur, soggetto vivendo ad uom , che tanto 
Yalea manco di me, molto io soffersi. 
Fatiche gravi ei m'addossava, e un tratto 
Spedimmi a quinci trarre il can trifauce. 
Che la prova di tutte a me più dura 
Sembra vagli; ed io venni, e quinci il cane 
Trifauce trassi^ripugnanté indarno , 
D'Ermete col favore, e di Minerva. 
Tacque, e nel più profondo Èrebo scese. 
Di loco io non moveami, altri aspettando 
De' prodi , che sparirò, è ornai gran tempo. 
£ que' duo forse mi sarien comparsi. 
Ch'io più veder bramava, eroi primièri, 
Teseo, e Piritoo, glorifosa prole 
Degl'immortali Dei. Ma un infinito 
Popol di spirti con frastuono immenso 
Si ragunava; e in quella un improvviso 
Timor m'assalse, non l'orribil testa 
Della tremenda Gorgone la Diva 
Proserpina inviasse a me dall'Orco. 
Dunque senza dimora al cavo legno 
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Mossi, e ai compagoi comandai salirlo, 
£ liberar le fuai^ ed i compagni 
Ratto il saliano, e a' assida n su i banchi. 
Pria r aleggiar de' remi il cavo legno 
Mandava innanzi d'Oceàn su l'onde: 
Poscia quel, che levossi, ottimo vento. 
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ARGOMENTO 

MXitorno aW isola di Circe j esequie ctElpeno- 
rej e partenza d'Ulisse. Questi, ammaestrato 
da Circe, vince il pericolo delle Sirene, schia- 
va le Pietre erranti, e passa tra Scilla, e Ca- 
ri ddi, non però senza perdita di due de compa- 
gni. Arrivo allusola Trinacria, cioè alla Sici- 
lia, ove i compagni uccidono i buoi del Sole, e 
cibansi delle lor carni. Giove fulmina la nave, 
e tutti periscono, eccetto Ulisse, che su gli avan- 
zi della nave si pone. In tale stato ripassa tra 
Scilla, e Cariddi, salvandosi da quest* ultima 
con un'arte maravigliosa ; e dopo dieci giorni 
giunge alV isola di Calipso. E qui ha fine la 
sua narrazione . 
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. oichè la nave usci 4alle correnti 
Del gran fiume Oceano, ed alFEéa 
Isola giunse nell'immenso mare^ 
Là 9 Ve gli alberghi dell'Aurora ^ e i balli ' 
Sono 9 e del Sole i lucidi Levanti^ 
Noi dalla nave, cbe fu in secco tratta, 
Scèsi, e corcati su la muta spiaggia, 
Aspettammo dell'Alba il sacro lume. 
Ma come del mattin la bella figlia 
Colorò il ciel eoo le rosate dita , 
Di Circe andaro alla magione alcuni, 
Che dell'estinto Elpenore la fredda 
Spoglia ne riportassero. Troncammo 
Frassini , e abeti > e all'infelice amico 
Dolenti il core, e lagrimosi il ciglio,. 
L'esequie femmo, ove sporgea pm il lido. 
Né prima il corpo, e le armi ebbe arse il foco, 
Che noi, composto un tumulo, ed eretta 
Sopravi una colonna, il ben formato 
Remo infiggemmo della tomba in cima • 

Tomo i. ao 
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Mentr'erayàmo al tristo* ufficio iiitenti^ 
Girce^ che d'Aide ci sapea tornati^ 
S'adornò 9 e venne in fretta^ e con la Dea 
Venner d'un passo le serventi Ninfe, 
Forza di carni , e pan seco recando, 
£ rosso vino, che le vene infiamma. 
L'inclita tra le Dee stava nel mezzo, 
E così favellava: O sventurati, 
Che in carne viva nel soggiorno entraste 
D'Aide, e di cui la sorte è due fiate 
Morir, quando d'ogni altro uomo è una sola. 
Su via, tra i cibi scorra, ed i licori 
Tutto a voi questo di su-le mie rive, 
G)me nel ciel rosseggerà l'Aurora, 
Navigherete; ma il cammino, e quanto 
Di saper v'è mestieri, udrete in prima. 
Sì che non abbia per un mal consiglio 
Grave in terra, od in mare, a incorvi danno. 

Chi persuaso non sariasi? Quindi 
Tra lanci piene, e coronate tazze, 
Finché il Sol si mostrò, sedemmo a mensa . 
il Sol celato, ed imbrunito il Mondo, 
Si coIcaro i compagni appo la nsfve. 
Ma Girce me prese per mano, e trasse 
Da parte, e a seder pose; indi , seduta 
Di contra, interrogommi, ed io su tutto 
La satisfeci pienamente. Allora 
Tai parole seiogliea l'illustre Diva : 
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Tu compiesti ogni cosa; Or quello ascolta^ 'i 
Ch'io vo' maiiifestarti > e cbé al bisognò 
Ti torneranno nella mente i Nuniìé ' ' ' ' ' 
Alle Sirene giungerai da prima, 
Che affascinan chiunque i Ikii loro * ' 

Con la sua prora veleggiando tocca « 
Chiunque i lidi incautamente afiferra *^ ■'■ ^ 
Delle Sirene, e n'ode il canto, » lui ^ 

Né la sposa fedel, né i caH figli i : 

Verranno ìnccMìtro su le soglie in festa. ^ 
Le Sirene, sedendo in un bel prato, 
Mandano un canto dalle argute labbra. 
Che alletta il passeggier: ma non lontano 
D'ossa d'umani putrefatti corpi, ^ 

£ di pelli marcite, un monte s'alza. 
Tu veloce oltrepassa , e con mollita 
Cera de* tuoi così l'orecchio tura, 
Che non vi possa penetrar la voce. 
Odila tu, se vuoi; sol che diritto 
Te della nave all'albero i compagni • 
Leghino, e i piedi stringanti , e le mani : 
Perchè il diletto di sentir la voce 
Delle Sirene tu non perda . E dove 
Pregassi, o comandassi a' tuoi di sciorti. 
Le ritorte raddopjMuo, ed i lacci. 
Poiché trascorso tu sarai , due vie 
Ti s'apriranno innanzi; ed io non dico, 
Qual più giovi pigliar, ma, come d'ambo 
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iUi|[ioDato t'avrò, tu 3te68o il pensa « 

Vedrai da un lato diacoacese rupi 

Sovra Tonda pendenti, a cui rimbomba 

Dell'azzurra Ànfitrite il salso fiotto. 

Griddj beati nella lor favella 

Cbiamanle Erranti. Non che ognLaltro augdlo. 

Trasvolarle non sanHo impunemente 

Né le colombe pur^ che al padre Giove 

Recan l'ambrosia: la polita pietra 

Sempre alcuna ne fura , e della spenta 

Surroga in vece altra colomba il padre» 

Nave non iscampò dal periglioso 

Varco sin. qui: che de' navigli tutti 

%je tavole del pari.^ e i naviganti 

Sen porta il viacitor flutto, e la pregna 

. Di mortifero foco atra procella . 
Sola quell'Argo, che solcava il mare, 
Degli uomini pensiero, e degli Dei , 
Trapassar valse, navigando a Gola): 
E se non che Giu»on , cui molto a cuore 
Giasone stava, di sua man la spinse. 
Quella non meno avrian, eontra le vaste 
Rupi cacciata i tempestosi flutti. 

}>airaltra parte havvi due ^K^li : l'uno 
Va sino agli. astri, e fosca nube il cinge, - 
Né su l'acuto vertice, l'estate 
Corra, o l'autunno^ un puro ciel mai ride. 
Montarvi non potrebbe altri^ o calarne^ 
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Venti mani moyesae, e yentì piedi: 
Si liscio è il aasso; e la costa superba* 
Nel mezzo volta all'Occidente^ e air Ora» 
S'apre oscura caverna^ ar cui davanti ' 
Dovrai ratto pas^r: giovane amero ^ 
€he dalla -nave disfrenasse il dardo 1^ 
Non toccherebbe T incavato speco, 
Scilla ivi alberga ^ che moleste grida 
Di manda^r min rista. La costei voce ^ 
Altro non par ^ che un guajolap perenne 
Di lattante cagnuoh ma Scilla è atroce 
MoslTo> e sino ad :un Dio, che a lei si fesse^ 
Non mirerebbe in lei senza ribrezzo. 
Dodici ha piedi, anteriori ttiiti> 
Sei lunghissimi colli, e su. ciascuno 
Spaventosa una testa, e nelle bocche 
Di spessi denti un triplicato giro^ . 
£ la morte più amara in c^i dente. . 
Con la metà di^sè nell'incavato , 
Speco profondo ella s'attufit, e fuori 
Sporge le teste, riguardando intorno, , 
Se delfini pescar, lupi, o alcun puote 
Di que' mostri maggior^ che a mille a mille 
Chiude Anfitrite ne^suoi gorghi, e mitre. 
Né mai nocchieri oltrepassaroilksi: 
Poiché quante apre disoneste bocche, 
Tanti dai cavo legno uomini invoUr. 
Men l'altro s'alza cciitrappostascoglio, 
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£ il dardo tao ne iQolpiri^ la cima à : 

Grande verdc|^gta ia quelito ^. e d'aAij^e foglie* 

Selvaggio fico; eaile 8ue<^de aàaorbe 

La temuta Garìddi il negro mare • • 

Tre fiate il rigetta^ «-'tre nel gioroio ' ; 

L^ assorbe orribilmèote. Or tii^a'Garìddi 

Non t'accostar 9 ntentre il miarki^ro ii^hi^rtte: 

Che mal safùria* della: ruina' estrema 

Nettuno stesso dilÌTr»rti. A Scilla' 

Tien ti vkino^. e ràpido trascorri, •; 

Perder sei de' compagni entìroia nave 

Torxia.più ajssai, iclke periMnaiti «un tenpou. 

Tal ragionava; ed io: Quando mfaviregiia 
Schivare^ o Girce^ la &bil Gariddi^. 
Respinger y dimmi il r?er , Scilla non. deggio. 
Che gli amid a di^jruggeroiiiVaTYeQta? 

O sventurato, rìspondeà la Dii^> 

Dunque le pi^nej^ mente^ ed i travagli 
Rivolgi ancor, né cader pensi ai Numi? 
Cosa mortai credi tu Scilla J Eterno * 
Credila^ e dmrd^ e fliticoso> e immenso 
Male, ed inespugnabile 9 da cui^ 
Schermo non ha v vi, e cui fuggir fia il meglio « 
Se indugi^ e VQSti appo lo scoglia iWlnii ' 
Sbucherà , tema, ad un seconcb assalto > 
£ tanti de-€ompagni un'altra volta , 
Ti rapirà , quante spalanca bocdie. 
Vola dunque sul pelago, «'k madre 
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Cratéì^ che al Mondo generò tal peste^ 
E ritenerla I che a notella preda 
Non si slanci^ potrà ^ nel corso invoca. 

Allora incontro ti vterran le belle 
Spiagge della Trinacria isola ^ dove 
Pasce il gregge del Sol^ pasce T armento. 
Sette branchi di btioi^d" agnello tanti ^ 
E di teste cinquanta i branchi tutti • 
Non cresce^ o scema ^ per natale ^ .o morte^ 
Branco; e le Dive sono i lor pastori^ 
Faetusa^ e Lampesieil crin ricciute, 
Che partorì d'Iperione al figlio. 
Ninfe leggiadre, la immortai Neera. 
Come Tangusta madre ambo le Ninfe 
Dopo il felice parto ebbe nodrite, 
A sc^;giomar lungi da se mandoUe 
Nella Trinacria ; et le paterne vacche 
Dalla fronte lunata, ed i patèrni 
Monton lucenti: a custodir lor diede. 
Pascoleranno cintatiti, e a voi soltanto 
Calerà del ritorno? il suol nativo. 
Non però. aenza guai , flavi concesso. 
Ma se giovenca iuole^tatte^ od agna, 
Sterminio a te predico, e al legno, è aHuoi. 
E pognam, che tu sai v<> ancor ne andassi, 
Riederai tardi ,< e a gran iaticà, e solò. 
Disse ; e sul trono d'or TAurora apparve. 

Circe, non molto poi, da me rivolse 
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Per risola i suoi passi, ed io trovata 

La nave, a entrarvi, e a disnodar la fané ^ 

Confortava i compagni; ed i con^pagni 

V'entrare , e s'assidean su i banchi, e aasiiì 

Fean co' remi nel mar spume d'argento. 

La Dea possente ci spedi un amico 

Vento di vela gonfiator, che fido 

Per l'ondoso cammin ne accon^pagnava: 

Si che, deposti nella n^ra nave 

Dalla prora cerulea i lunghi remi , ' 

Sedevamo, di spingerci, e guidarci 

Lasciando al timonier la cura, e al vei^. * 

Qui, turbato del core , Amici, io dissi, 
Degno mi par, che a tutti voi sia conto 
Quel , che predisse a me T inclita Circe • 
Scoltate adunque, acciocché tristo, o lieti^, 
Non ci sorprenda ignari il nosto) fato. 
Sfuggire in pria delle Sirene il verde 
Prato, e la voce dilettosa ingiunge. 
Vuole, eh' io l'oda io sol: ma voi diritto 
Me della nav^ all'albero legate 
Con fune ei , ch'io dar non possa «n cr«^j 
E dove di slegarmi io vi pregali» 
Pur con le ciglia, o comandassi , voi 
Le ritorte doppiatemi, ed i lacci. 

Mentre ciò loro io discopria , la nave , 

Che avea da poppa il vento, in picciol t«mpo 
Delle Sifene all'isola pervenne* 
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Là il Tento cadde, ed agguagUossì il mare, 

£ l'onde assonnò un Demone. I compagni 

Si levar pronti, e ripiegar le vele, 

E nella nave collocarle: quindi 

Sedean su i banchi, ed imbiancavan Tonde 

Co' forti remi di polito abete. 

Io la duttile cera, onde una tonda 

Tenea gran massa, sminuzzai con destro 

Rame affilato j ed i frammenti n'iva 

Rivoltando, e premendo in fra le dita, 

Né a scaldarsi tardò la molle pasta: 

Barocche lucidissimi dalTalto 

Scoccava i rai d'Iperìone il figlio. 

De' compagni incerai senza dimora 

Le orecchie di mia mano; e quei diritto 

Me della nave all'albero legaro 

Gw fune, i pie stringendomi, eie mani. 

Poi su i banchi adagia vansi, e co' remi 

Batteano il mar, che ne teimava bianco* 

Già, vogando di forza, eravam, quanto 

Corre un grido dell'uomo, aUe Sirene 

Vicini. Udito il flagellar de' remi, 

£ non lontana ornai vista la nave. 

Un dolce canto cominciaro a sciorre: 

O -molto illustre Ulisse, o degli Achèi 

Somma gloria immortai, su via, qua vieni, 

Ferma la nave, e il nostro canto ascolta. 

Nessun passò di qua su negro legno. 
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Che npn u4Ì5^ p^ia questa > che noi , 
Dalle labbra mapdiam^ voce soave: 
Voce, che inonda di diletto il core, , 
£ di molto saver la mente abbella. 
Che non pur ciò, che sopportalo a Traja 
Per celeste voler Teucri, ed Atigivi, 
Noi conosciapi , nda 90U avvie» su tutta 
La deljie vit^ serl^trìce terra . 
Nulla, che ign9ito,o,scuro a: noi rimanga. 

Cosi cantarp. EdJQ, pqrgq: yalci»do 
Più da vicino i) dilettato orecchio. 
Cenno ai compagni Je^^, che ógni legame 
Fossemi rotto; e qu^ più ancor sul remo 
Incurvavano i], dar^o», e Perin^^ède 
Sorgea ^rattp^ ed >^urilQC0, e di nuovi 
Nodi cingeanmi, e mi.preikiean più àncora. 
Come t;rascar^a! fu tanto la nave, 
Che non«piojt0a la^^per^liosa v^H^ 
Delle Sirene aggiungerci I cqlprg . : 
A sé la cers^ 4al^'orecchie tosto » 
£ dalle membra a me tolsero i lacei • 

Già rimanea ri^q^a.in^i^tro} ed ecco 
Denso apparirqai ini fumo, e viasti-ftuttl^ 
E gli orecchi inl;rop^cQÌ ^lia fregare . 
Ne sbigottirò i miei, compagni, e iJanghi 
Remi d^ pian lp^;,f:^eKOi e la naV*, 
Che de'^^i sufl|fe^ni,9;*a t^rppta, 
Là immantin^n^s'arj[€^tàfiJ)fajio 
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Di an, di giù per la corsia movendo^ 
E con blanda favella or questo, or quello -ù k 
De' compagni aU>ordando^ O, dissi , meco > ; 
Sin qua passati per cotanti affanni. 
Non ci sovrasta un maggior mal, che quatidol 
L'infinito vigor di Polifeino 
Nell'antro ci chiudea. Por qtamci ancora « 
G)l valor mio vi trassi > e od mio senno, . 
E vi fia dolce il rimembrarlo un giorno. 
Via, dunque, via, ciò elisio domando, tolti 
Facciam: voi, stando sovrani banchi. Tonde 
Percotete co'remi, è Qiove, io spero, 
Concederà dalle correnti scamfio. 
Ma tu ^ dbe il timoa règgi , abbiti- in ménte 
Questo, né Tobbliar: guidaci navìglio 
Fuor del fumo, e del fiotto, ed alT opposta 
Rupe ognor mira ^ e ad esea tienti, o noi 
Getterai nelT orrìbile . voragò . i 

Tutti alla voce mia ratto ubbidirò. 
Se non ch'io Scilla, immedicabil piaga, 
Tacqui, non £)rse, abbandonati i banchi^ 
L' un sovra l'altro per soverchia tema 
Della nave cacciaaserm nel fondo. 
E qui, dì Circe, che vietopcimi l'arme^ 
Negletto il disanlabile comakido. 
Io dell'arme vestiami, e con due langbe 
Nell'impavida mano airte lucenti ^ 

Salia sul palco delh naive in prua, 
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Attendendo colà , che Y efferate 

Abitatrice dell'infime scoglia 

Indi 9 gli amici a m'involar, ^Kilzasst: 

Né 9 perchè del ficcarli in tirtto il bnmor 

BiacigQO stanchi io mi sentissi gli occhia 

Da parte alcuna rimirarla io valsi. 

Navigavamo addolorati intanto 

Per l'angusto seotier: Scilla da un bto. 

Dall'altro era l' orribile Gariddi, 

Che del mare inghìottia l'onde spon^ose* 

SemfNPe che rìgeltavafe^ skcòme 

Calda ja in molto rilucente foco^ 

Mormorava bollendo; e i larghi sprascri. 

Che anda vannino al cielo , ia vetta d'ambo 

Gli scogli ricadevano. Ila quando 

I salsi flutti nughiottiVa, tutta 

Commoveasi di dentro, ed alla rupe 

Terribilmente rimbombava intorno , 

E, l'onda il seno aprendo, nn^aezurrìgntf 

Sabbia, parea nell' imo Ibndo: verdi 

Le guance di paura a tutti io scòrsi. 

Mentre in Gariddi tenevam le ciglia, 

Una morte temendone vicina. 

Sei de' compagni, i più di man gag^ardi^ 

Scilla rapimmi dal naviglio. Io gli oeetó 

Torsi, e li vidi^ che levati in alto - : n 

Braccia, e piedi agitavano, ed UUsèe - 

Chiama van, lassi; per l'esttema volta; 
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Qual pes^tor^ «be su pendente rupe. 
TuSk di bue silvestre in mare il corno 
Con lunghissima canna, uo^ infedele 
Esca ai minuti aiutatori offrendo, 
£ fuor li trae dell'onda, e palpitanti 
Scagliali sul terrena nMi. altrimenti 
Scilla i compagni dal naviglio alzava, 
E innanzi. divora vali allo speeo. 
Che dolenti mettean grida ^ e le mani 
Nel gran disastro mi stendeano indarno • 
Fra i motti acerbi casi, ond'io sostenni > 
%>lcaiìdo il mar, la vista ^ oggetto mai 
Di cotanta pietà non mi s'offerse. * 
SciUa, e Cariddiidtit^passate^ in faccia 
La feconda ci apparve isola ^mena , 
Ove il gregge cfel Sol pasce ^ e Tarmento; 
£ ne giungean dall'ampie stalle a noi 
I belati su Faure, ed i muggiti* 
Gli avvisi allop mi si svegliaro in mente 
I}el Teban.vate, e della ms^a Circe, 
Ch'io l'isola schivar del Sol dovessi^ 
Di cui rallegra ogni vivente il raggio. 
Ond' io, Compagni, lor dicea, perequante 
Siate angosciati,. la sentenza udite 
Del Teban vate^ e della maga Circe, 
Ch'io risola schivar debba del Sole, 
Di cui rallegra ogni vivente il raggio • 
Circe affermava; che il maggior de' guai 
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Quivi c'incoflieria • Laaciarb indietro 
Ci coofFien dunque con la n^ra nave. 

G>lpo tai detti fa quasi mortale. 

Ne a molestarmi Enriioco in tal gnìsa 

Tardava: Ulisse^ un barbaro io ti chiamo; 

Perchè di (bnse abbondi, e mai non cedi^ 

Né fibra è in te, che non sia ferro, a'ta<H 

Gmtendi il toccar terra, e di non parca 

Gena sul lido ristorarsi. Elsigi , 

Che in mezzo le notturne ombre su questo 

Pelago a caso erriam, benché la notte 

Gravi produca disastrosi venti • 

Or chi fuggir potrà l'ultimo danno^ 

Dove repente un procelloso fiato 

Di mezzodì ci assalga, o di Ponente, 

Ghe, de' Numi anco ad onta, il legno sperda ? 

S'obbedisca oggi alla- divina notte, 

E la cena nell'isola s'appresti. 

Gome il dì spunti, salirem di nuovo 

La nave, e nell'immensa onda entreremo. 

Questa avella con applauso accolta 

Fu dai compagni ad una; e io ben m'avvidi , 
Ghe mali un Genio prepotente ordla. 
Euriloco, io risposi, oggi mai troppa. 
Tutti contro ad un sol, forza mi fate. 
Giurate almeno, e col più saldo giuro, 
Ghe, se greggi trovìam, troviamo armenti ^ 
Non sia chi, spinto da stoltezza iniqua. 
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Crìovenca uccida , o pecorella oflfenda: 
Ma tranquilli di ciò paisteggerete. 
Che in doti vi porse la benigna Circe • 
Quelli giuraro^ e non sì tosto a fine 
L'inviolabil giuro ebber condotto^ 
Che la nave nel porto appo una fonte 
Fermaro, e ne smontaro, e lauta cena 
Solertennente apparecchiar sul lido. 
Paga delle vivande , e de* licori 
La naturale avidità pungente, 
Risovveniansi di color, che Scilla 
Dalla misera nave alto rapiti 
Yorossi, e li piangean, finché discese 
Su gli occhi lagrimosi il dolce sonno» 
Già corsi avea del suo cammin due terzi 
La notte, e dechinavano le stelle, 
Quando il cinto di nembi Olimpio Giove 
Destò un gagliardo, turbinoso vento. 
Che la terra coverse, e il mar di nubi , 
E la notte di cielo a piombo cadde , 
Ma come poi Toricrinita Aurora 
Colorò il ciel con le rosate dita , 
Tirammo a terra il legno, e in cavo speco. 
De' seggi ornato delle Ninfe, ch'ivi 
I lor balli tessean, l'introducemmo. 
Subito io tutti mi raccolsi intorno, 
E, Compagni, diss'io, cibo, e bevanda 
Restanci ancor nella velpcie nave. 
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Se non voglìam perir, lungi tendete 
La man dal gregge, e dall'armento: al Sde> 
Terribil Dio, ciie tutto vede, ed ode. 
Pascono i monton pingui, e i bianchi tori* 
Dissi; e acchetarsi. i generosi petti. 

Per un intero mese Austro giammai 
Di spirar non restava, e poscia fiato 
Non sorgea mai, che di Levante, o d'Austro. 
Finché il pan non fallì loro , ed il vino, 
Ubbidienti, e della vita avari. 
Rispetta vao l'armento. E già la nave 
Nulla contenea più. Qivano adunque, 
CoTxm il bisogno li pungea , dispersi 
Per risola, d'augelli, e pesci in ttaccia. 
Con arc^, ad ami^, o di quale altra preda 
Lor venisse alle man ; però che forte , 
Rodeali dentro T importuna fame* 
Io, dai compagni scevro, una remota 
Cercai del piede solitaria piaggia. 
Gli Eterni a supplicar, se alcun la via 
Mi dimostrasse del ritorno; e in parte 
Giunto, che d'aura non sentiasi colpo. 
Sparsi di limpid'onda, e a tutti alzai, 
Gli abitanti del cielo ambo le palme. 
Né guari andò, che d'un tranquillo sonno 
Gli occhi, ed il petto riempiermi i Numi. 

Euriloco frattanto un mal consiglio 

Pose ifinanad ai compagni: da si acerbe 
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Sciagure oppressi- la mia voce udite . 
Tulte odiose certo ad uom le morti: 
Ma nulla tanto, che il perir di fame: 
Che più si tarda? Meliiam via le belle 
Giovenche, e sagrifici ai Numi offrìame. 
Che se afferrar ci sarà dato i lìdi 
Nativi, al Sole Iperione Bn ricco 
Tempio illustre alzerema, appenderertic^ 
Molti alle miura préfefosi doni • 
£ dovrei; per li buoi dalla superba 
Testo crucciato, sperder voglia il legno, • 
Né alcun Dio gli eonlrasti , io tolgo }^ a Ima 
Pria tra i flutti esalar > die, su deiserta 
Isola stando^ intisìdhiv^^pià a lungo; ' > ' 
Disse; e tutti'àssenlianol Ivicontaneot^y < ' ^ 
Del Sol cianciate le pìià belle Tacche '/ • 
Di fronte lat^a, e'coft le corna in afrco,^ ' 
Che dalldnafvcf neh pascedn lontane, ^ 
Stovano ad esise intorna; e; c6Ue prima , ^ - 
Per difetto^ che avean di candid' or2o, • J 
Tenere foglie di sublime quercia, 
Voti feaiio egli Dei; Compinti i voti/ 
Le vittime sgoftsara, e le scojaro, 
£, le cosce tagliatone,- di ^irbo' ^ ' 

Le coprirò doppiale, e i drudi brani 
Sopra vi coUocaro. Acqua y^elie il rósso 
Vino scusasse, onkle patian disagio, i 
Yersavan poi su ijsagrifici ardenti, 

Tomo I. À I 
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E abbrortian hiUi gì' intestini. Quindi, , 
Le cosce ornai combuste, ed assaggiate 
Le interloKft, tutto l'altro io pe^iiul 
Fu messole infìtto negli iaculi spiedi, 
E a me usci delle ciglia il dolqe cionqo. 
Sorsi, e alla naye in fretta io nu cwdussi. 
Ma vicina del tutto ancpr noni not'dra^ . 
Gh' io mi sentii dall' avvampate CAtdi 
Muovere incontro un odoroso v^nto, 
E gridai, lamentando, ai Numi eterni: 
O Giove padre, e voi» JDcù sempt^ sitanti^ 
Certo in un crudo, e fatai sonno voi ^ . 
Mi seppelliste, ae dove^4 intanto, 
Compier da cot^storo un tal misfattp. 

Nunzia non tarda ddll'utc^ armiauto, ., 
Lampezie al Sole andò di lutigo pef^ ' ; 
Coperta, Il Sole, in grande ira niontato. 
Si volse ai JVumi,^, Giove, disse, e voi 
Tutti, immortali Dei^ pi^hiuo il fio 
Del Laerziade Ulisse i rei. compagni. 
Che le gioveoi^he trucid^mM Oteròi, . 
Della cui vistli , <^ ch'io per la ^tellttcì 
Volta salissi, o discenderai, nuovo : ; ' 
Diletto ciascun di pren^dea il mio core« - : 
Colpa, e pena: in ior sia d' una misMm : 
O calere u^lla magion di Pluto, , 

E al popol morto porteromia luce. , . 

E il nimbifero Giove a lui rispo^: 
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Tra gr Immortali , o Sole , ed i mortali 
Vibra su V alma Terra , e in Gìelb^ irraggi. 
Io senza indogio d' un sol tocco lieve 
Del fulmine affocato il lor naviglio 
Sfracellerò del negro mar nel seno . 

Queste cose Calipso un giorno udia 

Dal messaggier Mercurio, e a me narroUe 
La ricciuta il bel crin Ninfa Calipso. 

Giunto alla nav^^ io rampognava or questo 
De' compagni^ ed or quel: ma violata 
L'armento fu, ne avea compenso il male. 
Strani prodigi intanto agrinfelici 
Mostravano gV Iddj : le fresche pelli 
Strisciavan sul terren^.muggia» le incotte 
Carni, e le crude, agli schidoni iid:orao, 
£ de' buoi lor sembrava udir la voce. 
Pur del fior dell'armento ancor sei giorni 
Si cibaro i colpevoli . Comparsa 
La setti m'Alba, il turbinoso vento 
Stancossi; e noi ci rimbarcammo, e^ alzato 
L'albero prontamente, e dispiegate 
Le bianche vele, ci mettemkno in mare . 

Di vista già della Trinactia usciti, 

Altro non ^i apparia, che il cielo, e Tonda, 
Quando il Saturnio sul veloce l^^no 
Sospese in alto una cerulea nube, . 
Sotto cui tutte intenebrarsi T acquee 
La nave non correa, che un tempa breve: 
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Poiché ratto uno strìdulo Pouentei 
Infuriando, imperversaudo, venne 
Di contrai e «uppe con tremenda buffa . 
Le due funi dell'albero, che a pc^ppa 
Cadde; ed antenne in uno, e vele, e sarte 
Nella sentina scesero. Percosse 
L'alber, cadendo, al timoniere in capo, 
£ Tossa fraoassògli; ed ei da poppa 
Saltò nel mar, di palombaro ia guisa, 
£ cacciata volò dal corpo Talma. 
Ma Giove, che tonato avea più volte, 
Scagliò il fulmine suo contra la nave, 
Che si girò, dal fulmine colpita 
Del Saturino > e s'empieo di zolfo tutta; 
Tutti fuor ne cascarono i compagni^ 
£ ad essa intorno l'ondeggiante sale, 
Quai corvi , li portava ; e cosi Giove 
Il ritorno togliea loro, e la vita. 
Io pel naviglio su e giù movea , 
Finchà.glr spiolse la teinpesta i fianchi 
Dalla carena, che cimase inerme. 
Poi la base, dell'albero rirata 
Onda schiantò: ma di taurino cuojo . 
Rivestialo una striscia, ed io con questa 
L'albero, e la carena in ;Un legai, 
£ sopra mi v' assisi; e tale i venti 
£siziali mi spingean su Tonde. 
Ze&ro a tin trailo rallàitò la rabbia: 



Digiti 



zedby Google 



LIBRO DUODECIMO 3a5 

l^nonchè soprag|;tuiìse an Anatra in firetla^ 

Che, nojaudomi forte ^ io ^er Gariddi / 

Ricondur mi vòlea . L'iatera motte 

Scorsi su ì flutti ; e eoi novelio Sóle ; 

Tra la grotta di Scilla , e la cppi^ente , 

Mi ritrovai della ftital ¥oi^ii^^ 

Che in quél puMd ingtiioitia le sakeijmnie^ 

Io 9 slaneiandoimi in allo > a <fuel ^elv^t^ii» . 

M'aggrappai fi<xi eccelso, e mi v'attoitiiy 

Qual vÌ6piin;rello; che né dove i piedi 

Fermar, ^è come ascendere, io sapea. 

Tanto eran lungi le radici, e tanto 

Remoti dalla mano i lunghi, immensi 

Rami, che d'ombra ricoprian Cariddi. 

Là dunque ia iia(^,att0neà, Cromando sempre , 

Che rigettati dall* orrendo abisso 

Fosser gli avanzi della nave . Al fine 

Dopo un lungo desio vennero a galla. 

Nella stagion, che il giudicante, sciolte 

Varie di caldi giovani contese , 

Sorge dal foro, e per cenar s' avvia ^ 

Dell'onde uscire i sospirati avanzi. 

Le braccia apersi allora; e mi lasciai 

Giù piombar con gran tonfo all'onde in mezzo. 

Non lunge da que' legni; a cui m* assisi 

Di sopra, e delle man remi io mi feci. 

Ma degli uomini il Padre, e de^ Celesti 

Di rivedermi non permise a Scilla: 
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Che toccata sailiami orrida morie . , , 

Per nove dì mi trabalzavaf il fiotto , 

£ la decima notte i Dei. sul lido r 

Mi gettar dell' Ogigia isola ^ dove . > ì . 

Galipso alberga. 9 la divina Ninfa ^ 

Che raccogliearai amica , e in molte guise 

Mi confortava. Perchè ciò ti narro?! > i. 

Tai cose /Alcinoo illustre^ ieri le udivi ^ 

Le udia con teco la.tua casta donna^ 

E ciò ridir ^ ch'io dissi ^ a me non toma. 
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- sotto la figura di Mente Re 4e' Taf j > confiyri a Telemaco di con^ 
dòrsi a Pilo « ed a Sparta , per sapere del padre» e per farsi an« 
di' egli nel tempo stesso conoscere. Banchetto de' Proci » cioè 
di coloro > che riehiedon Penelope in mc^lie. Femio Ti canta 
il funesto ritorno de' Greci da Troja; e Penelope > che ode il 
canto dalle sue stanze , ne cala già con due ancelle^ e prega Fe- 
mio di prendere un altro tema. Telemaco parla con fermezza 
alla madre ed ai Proci , intima un parlamento pel giorno se- 
guente» e nella sua stanza ritirasi a riposare Pag: 

LiB. II. Convocazione del Parlamento. Telemaco si richiama dei 
Proci al popolo» e agli ottimati. Antinoo» capo di quelli , e 
il più temerario» ritorce l'accusa contra la madre» e vuole ^ 
ch'ei la costringa di scegliersi un nuovo marito tra essi» mer- 
cecche il ritomo d'Ulisse non è più da sperarsi. Ma il figlio 
gli risponde » non dover far ciò » né potere . Giove manda due 
aquile; donde il vecchio Aliterse pronostica vicino il ritomo 
d' Ulisse; è n'é ingiuriato da Eurimaco» l'altro Capo de' Pro- 
ci » ma men ribaldo. Dimanda» che Telemaco fa » d' una nave 
per andare a Pilo » ed a Sparta. Mekttore si studia di eccitare 
il popolo contrai'Proci;eLeocritoil nùnaccia»e scioglie il 
Parlamento . Telemaco» ritiratosi in riva del mare ^ priega Mi* 
nerva ^ che gli appare sotto la figura di Mentore; e l'aasistenia 
kua gH ^melti^ Egliirientra nel palagio» erichiede la nutrice 
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Euridéa del Tulico . poloìe |i ^laest* pei; la partenu. GitinU 
la notte , il giovinetto imbarcasi con Minerya^ che^ par sotto 
la Bgura di Mentore , V accompagna 3i 

Lia. III. Arneodi Telemaco à Pikt « «entre nestore- sagrificava 
solennemente a Nettuno. Il Re lo accoglie cortesemente. Te- 
lemaco se gli dà a conoscere^ e domandagli novella del pa- 
dre . Nestore racconta ci5.« che nel ritòmo da Troja è avvenuto 
a sé > e ad altri eroi della Grecia « fermandosi più a hwgo so- 
pra Agamennone • Ma d' Ulis«e nulla ^ dirgli. Bensì lo consi- 
glia di andare a Sparta > e richiederne Menelao^ che giunse di 
fresco dopo un lungo viaggio. Sparizione di Minerva, che sotto 
la 6gura di Mentore avea accompagnato Telemaco. Nestore j 
che la riconobbe j le fa il di appresso un sagrifizio solenne; e 
ocanmetle^a Piiistfato « un de' suoi figli , di conducre a iSj^rla 
Telemeco sovra un cocchio . Partenza de'doe gar?oni su l'Air 
ha del giorno seguente » .. « « é .«•••••»•.«,.«••• «^ •• « 55 

ha, 4V. Telemaco, e Pisistrato gùiugopo a Sparta nell'atto che 
Menelao celebrava lenozve del figlio Megapente , e della figliuola 
£miy>iie • Menelao, ed .Elena il Hoenoeconp agevolmente per 
figlio d' Ulisse. Enconij à\ questo, e cqmunoÙQne in Telema- 
co « tJM^glt altri ancora, sino alle lagrime; e artifizio d'Elena 
per caffiwnarle . Tutti vanno ja dormire r Comparsa rAuroia » 
Menelao ode da T^maco con isdegao la insoleiiiui de' Proci ; 
ed a lui narra il suo viaggio in Egitto, e ciò, ch'ivi intese da 
Proteo inlorno ad Agamennone « ad Ajace d'Oiléo, ed anche 
ad Ulisse « I Proci intanto risolvono d' insidiare Telemaco al 
suo ritorno, e d'ucciderlo . Angoscia di Penelope, che n'è in- 
lornuita» e cui Pallade poi con un sogno piacevole riconforta « Si 

LiB.\y. Nuovo concilio degli Dei. Pailade si lagna, che Ulisse 
Ritenuto sia nell'isola di GalijMo, e che si tenti d'^ammazzare 
Telemaco. Giove manda Mercurio a Galipso, che^ mai volen- 
tieri, congeda Ulisse. Partenza di questo sovra una spezie di 
^•tta da lui construtta. Nettuno. gli desta contro unaorribil 
taa^pesta , p^ coi , spezaata la barca^ei gettasi a nuotof e con 
l' aiuta d'una lascili « che Ino , Dea del mare^ ^\k diede, appro- 
da, dopo infiniti patimenti» all'isola de'feaci . ^ • • • Ii5 

LiB. YU l^alliide va.nell* isola de' Feaci., ed apparejln sogno a Nau- 
NCA^ fif U» M JU Aitci^Ptff « l>orU copdurfiiilfiaiiil iiia?«r 
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le vesti , sTVieinàfldosi II giórno delle sue noxse . Namicà, ot« 
tenuto clef padre il cócielìi<^; 'esce della ctttA. Lavate le Vestì , 
TDéttési a giudcare àNa palla tétt le sue ancelle • Lo strepito ri- 
sveglia Ulisse > che ancor dormiia^ e che, presentatosi, alla 
Principessa, pregala ài sbvvebimento. Ella il soccorre di cibo,: 
e vestito; e guidalo alla Cit4à\ . « . ; . '. «^^ • . • » • 149 

Lia. VII, Naosfc» giunge alla città, ed alla reggia, e Ulisse poco ' 
dopo, a cui Minerva sotto umana forma presentasi j e cui di più 
còse iilfoi'fna, che saper gli conviene • Stupor di lid alla vista 
del palagio d'Alcinoo, e descrizione cosi di questo, come del 
lanoso giardino. Entrato nel palagio > sopf^ica la Regina Are- 
te, dalla quale, come pure dal Be, e dagli altri Capi, è con 
benignità ricevuto . Interirogato dalla Regina , che riconobbe le 
vesti', ch'egli avea indosso^ narra in qnal modo capitò, lasciai 
ta Calipso, all'isola de'Feaci . ..<•..........'.«, 169 

LiB. Villi Congresso de' Feaci, in cui si delibera, se UJisse dd>ba 
essere alla patria sua ricondotto . Alcinoo dà un solenne convi- 
to , nel quale Demodoco canta d' una contesa , che Ulisse mei> 
desimo, e Achille ebbero nn giorno^ tra loro. Il primo nòe può 
ritenere le lagrime. Si Imssa ai giuochi, ov'egli dà pruovat di 
sé al disco, ed ove Demodoco canta la rete di Vulcano . Doni , 
che si fanno ad Ulisse . Questi ad oa secondo convito sente ri- 
cordare dallo stesso cantore il grancavallo di legno, e la cadu- 
ta di Troja ; e si lascia di nuovo cadere il pianto dagli occhi-. 
Alcinoo alltìra il sollecita a maaifestarsi, a dire il suo nome» e 
a raccontare le sue avventare ...••'« <••••.. 187 

LiB. IX. Ulisse incomincia il racconto delle avventure sue dopo la 
sua partenza di Troja . Battaglia co'Cicoui, che avean soccor- 
so i Trojan! • Arrivo al paese de' Lotofagi, o sia mangiatori 
del loto. Descrizione d' una singolare isoletta, e della spelonca 
del Ciclope Polifemo . Questi gli divora sei de' compagni ; ed 
egli, dopo averlo acciecato, si salva con gli altri, mediante 
uno stratagemma nuovo, che seppe inventare 217 

Lis. X. Ulisse giunge all' isola Eolia. Eolo gli fa il dono d'un otre, 
in cui tutti i venti, non compresovi zefiro, sou rinchiusi. I 
compagni sciolgono l'otre; e i venti ne scappano, e riportano 
Ulisse ad Eolo, che il discaccia da sé. Passa alla città de' Le- 
strigoni, popolo anche questo antropofago, e perde la più 
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|Mirle de'oooipagai » « le oari , accttlo una, con la spiale arrìTa 
all' iaola di Circa . Costei gli tratferma in porci la metà d[e*coin<^ 
pagni , salvo ubo ^ che Tiene a darne la nuova • Ulisse con TeriMi 
Bioli, che Mercurio gli diede, sciogUe T incanto • Stato «a 
anno con Giroe, questa il consiglia d'ire alla casa di Platone; 
ed ei s'apparecchia , perduto uno de' compagni , a ubbidirla . * %^i 

LvB, XI. Olisse , continuando la sua narraxione , giunge ai Cirnme- 
rj, e va nell* Inferno. Compiute le debite cerimonie , gli appa- 
riscono le Oinbra de' morti ; e quella d'Elpenore è la prima , 
cen cui favella. Poi Tiresia l'informa de' venturi tuoi casi , e 
gì' insegna come superarli • Appariùon della madre , dalla 
quale intende lo stato della propria famiglia . Vengon poi le 
antiche eroine , è appresso gli eroi , tra i quali Agamennone , 
Achille, ed Ajace. Finalmente vede Minosse, Tino , Tantalo, 
Sisifo, ed Ercole; finché, preso da timore, ritoma in fretta 
alla nave • • • . • • .•..•,;••• 27! 

L». XII. Ritomo all'isola di Circe, esequie d'Elpenore, e par- 
tenza d' Ulisse* Questi , ammacstnto da Circe , vince il perìco- 
lo delle Sirene, schiva le Pietre erranti, e passa tra Scilla , e 
Cariddi, non però senxa perdita di due de' compagni . Arrìvp 
all' isola Trìnaeria , cioè alla Sicilia , ove i compagni uccidono 
i buoi del Sole , e cibansi delle br carni • Giove fulmina la na- 
ve , e tutti periscono, eccetto Ulisse , che su gli avanzi della 
nave si pone. In tale stato ripassa tra Scilla, e Cariddi , saW 
vandesi da quest'ultima con un'arte meravigliosa; e dopo dieci 
giorni giunge all' isola di Calipso. E qui ha fine la sua narra- 
aione ..,,.. •.•.••.•••••••.«, 3o5 
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